NAZIONALE 
DELLA FAI IL 
4E5 FEBBRAIO 


RIC ORDANDO... | 
FRANCO adi 


SOMALIA. LA 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


14 gennaio 2007 
uidazione” del TFR 


La grande 


ruffa 


Quello che uno prende al termine del rapporto di lavoro e che viene comunemente chia- 
mato ‘ liquidazione” ha assunto, nel corso degli anni, varie denominazioni. 

È stato istituito in Italia nel 1924, sotto il nome di ‘ ‘Indennità di licenziamento”. È divenu- 
to poi “Indennità di anzianità” ed infine, dal 1982, Trattamento di Fine Rapporto (TFR). 

Il TFR è alimentato, ogni anno, dal salario annuo lordo del lavoratore diviso 13,5 (una 
via di mezzo per le categorie che avevano solo la tredicesima e quelle che avevano anche 


la quattordicesima). 


Fin dall’inizio è stata una truffa per i lavoratori. 
Ogni anno, infatti, il TFR accumulato si rivaluta dell'1,5% e di una percentuale pari ai tre 


quarti dell'inflazione. 


Nel 1982, anno di approvazione della legge, l'inflazione in Italia era del 16,3% l’anno. | 
TFR si sono rivalutati del 13,7%. Il che significa che la liquidazione dei lavoratori, quell’an- 
no, ha perso il 2,6% del proprio valore. TRY 


continua a pag. 


il bombardamento media- 
tico dei corpi non ha posa. 
Nel senso che i corpi vengo- 
no usati come bombe e i cor- 
pi sono bersagli. Corpi bom- 
bardati da corpi. Quel che si 
imprime nella retina dura più 
che tante letture e cose udi- 
te: l'inconscio è lì anche a 
dirci questo. Ci parla attra- 
verso immagini che forse 


mai “vedemmo”, ma che cer-. 


to i nostri occhi colpirono. 
C'è qualcosa di involontario 
nel nostro recepire ciò che ci 
circonda. E su questo scar- 
to, su questo resto, lavora 
chi immagini produce e sa 
che dalla loro ricezione ven- 
gono molte delle scelte che 
crediamo consce. 

Gli ultimi anni, dopo |'11 
settembre, ci hanno dato 
molto, da questo punto di vi- 
sta. La plasticità stessa de- 


| sguardo osceno 
del potere 


gli aerei che si schiantano e 
delle torri che crollano, sa- 
pendo che dentro gli aerei e 
dentro alle torri, ci sono cor- 
pi che sono bombe e bersa- 
gli. Poi solo traccianti verdi 
nella notte ed esplosioni, fin- 
ché le teste non son cadute 
quasi in diretta televisiva: chi 
vuoi eliminare? Più che un 
reality, oltre il reality è la re- 
altà da rivedere come un film 
di culto. Poi Abu Graib e 
Guantanamo, Uomo Albero 
di Natale contro Tuta Aran- 
cione, come in un B movie: 
chi sarà più gettonato? Dei 
marines che muoiono resta- 


no gli stivali, l’elmetto e il 


fucile piantato nella terra, 
non più che un uomo dise- 
gnato da un bambino: la te- 
sta, il corpo, i piedi. Degli 
iracheni che muoiono non 
resta che il numero, forse 


non sono mai esistiti ed è la 
statistica a dar loro corpo, i 
loro corpi sono una statisti- 
ca. Finché va in scena l'im- 
piccagione di Saddam, altra 
edizione del gioco: chi vuoi 
eliminare? | corpi appaiono, 


I corpi scompaiono. 


Gronda sangue invece il 
cinema di Mel Gibson, figlio 
di pastore protestante, os- 
sessionato dal fatto che il 
corpo debba soffrire ed 
espiare. Bestiali sono loro, i 
maya da fumetto splatter, 
mentre gli spagnoli ieratici 
sbarcano sulla spiaggia a 
portare la civiltà. Non è in- 
giusto ammazzare le bestie 
che uccidono come bestie, 
dice il film. E, sopratutto, che 
non bisogna fermarsi davanti 
al fatto che | corpi zampilli- 


si continua a pag. 5 


UMANITÀ NOVA 


DAGLI ANARCHICI DI 
MONTIGNOSO 


Venerdì 22 dicembre a 
distanza di un anno dalla 
morte di Adriano “Renzo 
Zella" ci siamo ritrovati al — 
bar di Bordonaschio, località 
del comune di Montagnoso: 
avevamo organizzato una 
cena assieme ai compagni di 
La Spezia, Massa e Versilia e 
tra quartucci di rosso, 
spezzatino e un po' di 
tristezza vicino alla moglie e 
ai figli del nostro " Avvocato" 
abbiamo voluto ricordarlo e 
quello che abbiamo ricavato 
dalla cena lo inviamo ad 
Umanità Nova, certi che così 
avrebbe fatto piacere ad 
Adriano. 
Anarchici Montignoso 


Mentre il buon popolo at- 
tende di verificare gli effetti 
della legge finanziaria sul 
proprio reddito e su quanto 
resta del welfare, il governo 
a la maggioranza che lo so- 
stiene discute, si divide, 
polemizza sulla “riforma del- 
le pensioni”. 

In particolare, sulla que- 
stione, la maggioranza si di- 
vide fra “riformisti” e “massi- 
malisti” con il singolare effet- 


: to che si definiscono massi- 


malisti i settori della maggio- 
ranza che temono un aggra- 
varsi dell’attuale rottura fra 
maggioranza parlamentare e 
suo blocco sociale di riferi- 
mento e cioè coloro che, a 
rigore, sarebbero dei mode- 
rati mentre sarebbero rifor- 
misti coloro che intendono 
proseguire sulla via del rigo- 
re contro coloro che preten- 


‘dono di rappresentare e che 


sarebbero, quindi, degli 
estremisti. 

Non posso fare a meno di 
pensare allo stupore che co- 
glierebbe un socialista di un 
secolo addietro trasportato 
nei tempi nostri che, abitua- 
to a pensare ai riformisti 
come fautori di graduali con- 
quiste a favore della working 
class ed ai massimalisti co- 
me rivoluzionari, magari un 
po’ parolai e molto parla- 
mentari, scoprisse il radica- 
le cambiamento di significa- 
to dei due termini. 

D'altro canto, come ben 
sapeva Orwell, la manipola- 
zione del linguaggio è uno 
straordinario strumento di 
potere. 

Per di più, la neolingua 
unionista, ha il pregio, dal 
punto di vista della classe 
dominante, di spostare las- 
se del discorso in misura tale 
da rendere quasi indicibile e, 
quindi, impensabile la sem- 
plice considerazione che, 
quando si parla di pensioni, 


ci si riferisce ad una parte 


del salario e che quando si 
tratta di salario si tratta di 
potere e di rapporti di forza 
fra le classi. 

Tornando alla contingen- 
za, può essere utile provare 
a disegnare il quadro delle 
contraddizioni che caratte- 
rizzano la politica del gover- 
no, contraddizione che si 
danno anche se prescindia- 
mo dalla mobilitazione dei 
lavoratori. 

Come è sin troppo noto, 
la riforma delle pensioni già 
in vigore è stata imposta da 
un governo di sinistra e ritoc- 
cata, in peggio questo va da 
sé, da un governo di destra 
sulla base di una logica strin- 


“gente: 


- si è denunciata la situa- 
zione catastrofica della pre- 
videnza pubblica e dichiara- 
to che il taglio delle pensio- 
ni era una condizione inelu- 
dibile per garantire le pen- 
sioni stesse dimenticando, 
diciamo così, che le difficol- 
tà del sistema previdenziale 


‘ non derivano da una sorte 
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Schermaglie prima del colpo 


cinica e bara ma da precise 


scelte delle classi dominanti 


quali l'uso della previdenza 
a fini clientelari. 

- mediante la precarizza- 
zione del.lavoro si è ulterior- 
mente indebolito il sistema 
previdenziale determinando 
una riduzione delle entrate e 
la creazione di una massa di 
lavoratori che deve attender- 
si pensioni miserabili nella 
migliore delle ipotesi. 

- si sono divisi i lavoratori 

‘per fascia d'età colpendo i 
più giovani in misura secca- 
mente più che proporziona- 
le al fine di impedire una 
mobilitazione generale della 
rilevanza di quella che ha 
contribuito a far cadere il pri- 
mo governo della destra e di 
rinviare le contraddizioni so- 


ciali che la riforma di oltre un 


decennio addietro comporta- 
va. D'altro canto gli anni 
sono passati e le questioni 
allora accantonate sono oggi 
sotto gli occhi di tutti ed han- 
no caratteri di urgenza; 

- simili ad un medico che 
cura le malattie che ha prov- 
veduto a diffondere, governo 
e sindacati concertativi, 
stanno promovendo i fondi 
pensione come soluzione 
all'immiserimento dei pen- 
sionati. Per usare un’imma- 
gine un po’ cruda che ho 
sentito usare da un compa- 
gno della Fiat “Ti tagliano 
una gamba e ti vendono una 
protesi” 


Perché, allora, un gover- 
no in crisi dal punto di vista 
del consenso pone all'ordine 
del giorno una misura, per 
usare un eufemismo, impo- 
polare? 

Prendendo sul serio la 
vulgata unionista, si tratte- 
rebbe di una medicina dolo- 
rosa ma che permetterebbe, 
come la legge finanziaria, un 
risanamento dell'economia 
con il conseguente rilancio 
dell’accumulazione e la pos- 
sibilità di garantire migliora- 
menti ai lavoratori. 

Visto che decenni di ana- 
loghe misure non hanno af- 
fatto comportato gli effetti 
positivi promessi, è lecito il 


.dubbio che si tratti di pura 


propaganda ma tant'è la pro- 
paganda esistente non pos- 
siamo abolirla a meno che 
non si aboliscano coloro che 
la praticano e questo, con 
ogni evidenza, è un altro di- 
scorso rispetto a quello che 
stiamo affrontando. 

Resta, allora, l’unica spie- 


gazione sensata: si tratta di 


sottrarre un'ulteriore quota 
del monte salari per garanti- 
re finanziamenti alle impre- 
se, all'apparato statale, alle 
corporazioni dominanti e per 
favorire ulteriormente il mer- 
cato dei fondi pensione. Nul- 
la di più e nulla di meno. 

È, però, evidente che sia- 
mo di fronte ad un terreno di 


scontro rilevantissimo e che 


la sensibilità dei lavoratori su 


questo tema è alto. 


Nella stessa. maggioran-. 


za, | settori si sinistra si tro- 
vano in un crescente imba- 
razzo e sono costretti ad in- 
ventare argomenti di vario 
tipo per scampare uno scon- 
tro sociale che faticherebbe- 
ro a reggere. | 

In sintesi, costoro, hanno 
individuato, trovando una 
certa disponibilità dello stes- 
so Prodi, alcune linee di di- 
fesa: 

- la terza riforma delle 
pensioni sarà possibile solo 
con l'accordo di CGIL-CISL- 
UIL. E evidente che la disce- 


sa in campo dell'apparato. 


sindacale non garantisce 
nulla ai lavoratori ma raffor- 
za il carattere corporativo 
dell’attuale governo ed apre 
la via a meccanismi di scam- 
bio volti a garantire il potere 
sindacale. 

- si dovrà tenere conto dei 
lavori usuranti, cosa di per 


sé ragionevolissima, con 


l'effetto di creare una nuova 
divisione fra lavoratori e la 
corsa a farsi attestare il ca- 
rattere usurante di proprio 
lavoro. È evidente che, nel 
merito, sarà ancora una vol- 
ta la burocrazia sindacale a 
giocare un ruolo centrale in 
dialettica con le imprese de- 
siderose di liberarsi dei lavo- 
ratori anziani ed in cattive 
condizioni di salute. | 

- la nuova riforma dovrà 


garantire un po’ di più gli 
anziani rispetto ai giovani. 
Ancora una volta si punta 
sulla divisione fra lavoratori 
e sul rinvio dell’emergere 
delle tensioni sociali che la 
riforma comporterebbe. Nul- 
la di nuovo ma sappiamo 
bene come chi esercita il 
potere non ha l'esigenza di 
essere troppo originale. 

E chiaro che quest’ipote- 
si viene vista male dai setto- 
ri più modernizzanti della 
maggioranza desiderosi di 
esercitarsi con piglio decisio- 
nista nel governo dall'alto 
delle contraddizioni sociali e 
di compiacere il grande ca- 
pitale nazionale ed inter- 
nazionale. 

Detto ciò e riservandomi 
di tornare sull'argomento, si 
tratta di agire per porre al 
centro la questione del sala- 
rio anche utilizzando le con- 
traddizioni dell'avversario 
ma operare in questa dire- 
zione è possibile solo grazie 
alla mobilitazione diretta dei 
lavoratori. 

La campagna contro lo 
scippo del TFR che già si sta 
sviluppando sarà, quindi, 
una straordinaria occasione 
per affrontare l’assieme del- 
le questioni che abbiamo di 
fronte. La limitata esperien- 
za che ha, a questo proposi- 
to, chi scrive induce ad un 


‘ragionevole ottimismo. 


Cosimo Scarinzi 


Bombe su rotaia 


L'incidente ferroviario dello scorso 13 dicembre in 
Trentino, con ancora due macchinisti morti, ha riproposto il 
problema della sicurezza in ferrovia, sulla scia di una lunga 
serie di eventi tragici e, purtroppo, luttuosi. Ma quel che è 
accaduto nei pressi di Avio, sulla linea del Brennero, ha aper- 
to una pagina nuova e molto inquietante. | 

. Uno dei due treni scontratisi, infatti, trasportava materia- 
le fortemente nocivo e pericoloso, si tratta di metilene di 
fenil iso fenato, una sostanza molto simile a quella che nel 
1984 provocò l'esplosione di Bophal, in India, che causò 
20.000 morti e decine di migliaia di feriti e gente contamina- 
ta. La denuncia proviene direttamente da fonte istituziona- 
le, e precisamente da quel Bertolaso, capo della protezione 
civile. 


In Italia, e non solo, sono molte le sostanze pericolose. 


che vengono trasportate in treno; i binari sono di gran lunga 
considerati le vie più sicure per spostarle; quasi tutti i gros- 
si impianti industriali sono dotati di raccordi per fare entrare 
carburanti, ogni genere di liquidi infiammabili, e sostanze 
da impiegare in produzione (come l'ammoniaca), o fare usci- 
re scorie, rifiuti, scarti di produzione altamente nocivi e tos- 
sici, che poi i treni trasportano nei luoghi adibiti allo 
stoccaggio. 
Spesso intere linee o tratti di esse restano in esercizio 
solo in virtù di questa funzione di sicurezza rivestita. Quan- 
do si trovano alternative, allora i treni si fermano; ma l’alter- 


nativa non è mai la strada, in genere sono oleodotti o disca- — 


riche vicino alle zone di produzione delle sostanze nocive. 

| cittadini sono ignari di questi trasporti; i treni attraver- 
sano centri abitati e stazioni come fossero delle bombe, ma 
in genere tutto il sistema di sicurezza che circonda tali tra- 
sporti eccezionali, funziona, o almeno ha funzionato. Uno 


dei casi più eclatanti emersi negli ultimi anni, fu senz'altro. 


quello dei treni carichi di scorie nucleari, che furono avver- 
sati dalle popolazioni del nord Italia, ed ostacolati nel loro 
percorso. | 

La questione posta dall'incidente del 13 dicembre è quella 
della progressiva caduta dei livelli di sicurezza che aveva- 


no sino ad oggi garantito su possibili incidenti dalle conse- 
guenze veramente disastrose per il territorio e chi ci vive. 
Con la progressiva avanzata della deregolamentazione; con 
i tagli al personale, alla manutenzione delle linee e dei mezzi; 
con i forti ritardi sull’applicazione dei sistemi SCMT e SSC 
sulle tratte ferroviarie, per garantire la fermata del treno in 
caso di anomalie; con l’insistenza con la quale si percorre 
la strada incosciente dell'agente unico e dell'agente solo, 
attraverso sistemi come il Vacma, che rappresentano una 
vera minaccia alla capacità dell’uomo di gestire con sereni- 
tà e razionalità il proprio lavoro, i livelli .di sicurezza delle 
ferrovie italiane hanno subito un crollo verticale. Una scia 


«di morti tra ferrovieri e viaggiatori ha accompagnato negli 


ultimi anni questa sciagurata politica. Non ci sono elementi 
per pensare che con la “nuova” dirigenza le cose cambie- 
ranno: le sue ricette sono sempre all'insegna della continui- 
tà. | 

Si aggiunga che la divisionalizzazione, le privatizzazioni, 
e la strategia dell'alta velocità ad ogni costo, imposta dai 
potentati economici italiani; hanno distolto enormi energie 
dagli investimenti in nuove tecnologie per la sicurezza, in 
manutenzione ordinaria e straordinaria dei mezzi e delle trat- 
te, specie le secondarie, oramai in stato comatoso, mentre 
la necessità di fare economie per proseguire la strada dello 
sperpero degli stipendi astronomici per i vertici delle centi- 
naia di aziende del gruppo FS, e per investimenti faraonici, 
inutili, spropositati, hanno ridotto il personale all'osso, im- 
ponendo straordinari fuori da ogni regola per assicurare il 
normale andamento del servizio, ed il quadro si fa comple- 
to. | 

Le prossime lotte dei ferrovieri non solo devono conti- 
nuare a basarsi sul problema della sicurezza dei lavoratori 
e dei viaggiatori, ma nel coinvolgere i territori interessati 
alla devastante politica dei vertici della holding, devono in- 
serire chiaramente il tema della sicurezza generale di tutti, 
legata alla sfortunata ma non più remota possibilità che le 
tante “bombe su rotaia” possano deflagrare realmente. 

Pippo Gurrieri 


La spettacolare esecuzio- 
ne. di Saddam Hussein ha 
indubbiamente provocato 
molte reazioni e interrogativi 
sul piano emotivo, politico e 
persino etico. Sicuramente, il 
dittatore di Baghdad si è por- 
tato nella tomba molti segre- 


ti scomodi per gli ex-alleati di 


Washington; basti pensare 
agli armamenti, impiegati per 
massacrare iraniani, curdi e 
sciiti, che negli anni ‘80 era- 
no stati forniti al regime ira- 
cheno dagli Stati Uniti e da 
altre nazioni occidentali, non 
ultima la stessa Italia, così 
come denunciato anche da 
Robert Fisk, inviato di guer- 
ra dell’/Independent! . 
Eppure, senza negare tale 
importante aspetto della vi- 
cenda, è generalmente sfug- 
gito che la liquidazione di 


<- Saddam Hussein altro non è 


che un tassello nella costru- 
zione della “pacificazione” in 
Iraq e, allo stesso tempo, un 
macabro pegno offerto alla 
dirigenza sciita. 

Ma tentiamo di comporre 
il puzzle, un pezzo per volta. 


‘NON STIAMO VINCENDO...” 
Perla prima volta, lo scor- 
so 20 dicembre, George 
Bush intervistato dal Washin- 
gton Post, ha fatto sua la for- 
mula da tempo usata dai ver- 
tici militari statunitensi, com- 
preso il neo ministro alla Di- 
fesa Robert Gates, descri- 
vendo in termini meno trion- 
falistici la situazione in Iraq: 
“Non stiamo vincendo, non 
stiamo perdendo”. I 
Ogni settimana, le forze 
statunitensi subiscono una 
media di quasi mille attacchi 
(960 per l'esattezza): ormai 
è lo stesso Pentagono ad 
ammetterlo. La maggior par- 
te di questi attacchi provie- 
ne dalle milizie radicali sciite 
e, in particolare, da quelle 
facenti capo al cosiddetto 
Esercito del Mahdi di Moqta- 


da al-Sadr, ritenute “respon- 


sabili di un maggior numero 
di vittime civili rispetto a 
quelle causate dalle organiz- 
zazioni terroristiche”? . 
Detto questo, i leader ra- 
dicali sciiti restano a tutt'og- 
gi i più importanti pilastri su 
cui si regge il governo del 
premier al Maliki; infatti, sin 
dai tempi dell’amministrazio- 
ne provvisoria retta da Bren- 
ner, i vertici statunitensi han- 
no favorito la stabilizzazione 
di una leadership sciita, ma 
allo stesso tempo non ema- 
nazione del regime iraniano, 
anch’esso d’osservanza scii- 
ta. Tale obiettivo si sta scon- 
trando però con l’opposizio- 
ne in armi sia dello Sciri (il 


Un patibolo per la pace 


Consiglio supremo della ri- 
voluzione islamica, storica- 
mente legato a Teheran) con 
le brigate Badr di al Hakim, 
fortemente intrecciate con 
l'apparato poliziesco gover- 
nativo, sia dell Esercito del 
Mahdi che, nonostante la sua 
appartenenza sclita, ha stret- 
to un’intesa in funzione anti- 
americana anche con forze 
sunnite combattenti in nome 
di Saddam Hussein. 

Bastano quindi queste po- 
che informazioni per intuire 
come l’esecuzione di Sad- 
dam Hussein, firmata dal pri- 
mo ministro nonché leader 
del partito sciita del Dawa, 
Nouri al Maliki, ed eseguita 
da boia incappucciati inneg- 
gianti a Mogtada risponda 
perfettamente allo scopo, da 
un lato, di ingraziarsi gli ol- 
tranzisti sciiti e, dall'altro, di 
minare le alleanze tattiche 
tra sciiti e sunniti sostenitori 
del passato regime, alimen- 
tando invece la guerra civi- 
le. 


CARNE DA MACELLO 

La guerra in Iraq continua 
a divampare, seminando 
quotidianamente la morte tra 
i civili, ma anche fra. gli oc- 
cupanti: all’inizio di gennaio 
il totale dei caduti tra le for- 
ze statunitensi, secondo le 
ammissioni dei comandi, ha 
raggiunto la cifra di 3.000; se 
l'andamento delle perdite, 
almeno riferendosi a quelle 
ufficiali, continuasse con i rit- 
mi attuali, restare sino al 
2008, per gli Usa significhe- 
rebbe contare almeno altre 
1.000 bare. 

Nonostante il crescente 


=- numero di perdite tra | mili- 


tari Usa, gli strateghi dello 
stato maggiore interforze e 


gli esperti di bilancio della 


Casa Bianca stanno studian- 
do il modo per rafforzare le 
presenza militare Usa in Iraq 
che, attualmente, assomma 
a 134 mila unità. Bush avreb- 
be richiesto ulteriori 50 mila 
soldati, ma probabilmente lo 
stato della finanze statuni- 
tensi non potrà trovare stan- 
ziamenti per oltre 20-30 mi- 
la, dato che il costo della 
guerra solo nel 2006 ha rag- 
giunto i 110 miliardi di dolla- 
ri, 

Il capo dello stato maggio- 
re dell'esercito americano, 
generale Peter Schoomaker, 
ha richiesto al Congresso al- 
meno 56 miliardi di dollari e 
ulteriori arruolamenti, ren- 
dendo definitivo l’incremen- 
to di 25.000 effettivi deciso 
dal 2001 e continuando a 
chiamare alle armi 7.000 uni- 
tà all'anno. 

Si parla anche con insi- 
stenza della necessità di ri- 
pristinare il servizio di leva 
obbligatorio, ma tale decisio- 
ne finirebbe, inevitabilmente, 
per allargare il dissenso in- 
terno antimilitarista, così 
come accadde ai tempi del 
Vietnam, tanto più che già 
oggi si contano oltre 5.000 


diserzioni tra gli stessi mili- 


tari di professione. 


Il rapporto Baker-Hamil- 
tonë, da parte sua, nel con- 
sigliare a Bush un cambio di 
rotta nella politica Usa in lrag 
è stato alquanto chiaro, pur 
senza suonare ancora la ri- 
tirata. Tale rapporto, ripren- 
dendo le considerazioni di 
John. Chipman’, direttore 
dell'Istituto Studi Strategici, 
ritiene il governo iracheno 
con le sue forze armate non 
in grado di contenere l’insur- 
rezione; quindi viene chiesto 
un aumento del numero di 
soldati Usa destinati allad- 
destramento dell'esercito 
nazionale, ma è stato esclu- 
so l’invio di ulteriori 100 mila 
combattenti, ed anzi si pro- 
pone un graduale rimpatrio 
delle truppe Usa a partire dal 
primo trimestre del 2008. 


FEDERALISMO PETROLIFERO 

L'alternativa all'attuale 
stato di guerra (o la sua clas- 
sica continuazione politica), 


sarebbe il rilancio della-diplo-, 


mazia, negoziando con Iran 
e Siria per stabilizzare l’area 
ormai in fiamme, mediante la 
suddivisione dell’Iraq in tre 
entità federate, rispondenti 
ad altrettante aree d’influen- 
sa. 

Non casualmente, Bush e 
il regime iraniano sono stati 
gli unici ad aver manifestato 
compiacimento per l'uccisio- 
ne di Saddam Hussein e, non 
a caso, le sue ultime parole 
sono state anche un invito 
agli iracheni di restare uniti 
contro “la coalizione irania- 
na”. 

Se in Iraq, il petrolio è sta- 
to il principale carburante 
della guerra, potrebbe infatti 
rivelarsi elemento strategico 
anche per una simile ipotesi 
di “pace”. 

A chi infatti segue e osser- 
va l'andamento delle dinami- 
che belliche di pacificazione, 
salta agli occhi come le linee 
delle divisioni etniche tribali 
ricalcano con tutta evidenza 
i confini delle mappe delle 
risorse petrolifere: “A Nord i 
bagliori all'orizzonte di Kir- 
kuk indicano qual è il botti- 
no della città, ferocemente 
contesa tra kurdi, arabi e 
turcomanni, che produceva 
un terzo delloro nero irache- 
no. A Sud gli sciiti affonda- 
no i piedi nel 60% delle riser- 
ve mentre ai sunniti, spode- 
stati dalla fine del regime, 
restano le pipeline che attra- 
versano il Paese, uno degli 
obiettivi della guerriglia”. 

Tale realtà risulta così si- 
gnificativa che la possibile 
spartizione delle entrate pe- 
trolifere tra curdi, sunniti e 
sciiti, è l'unica prospettiva 
per definire un assetto poli- 
tico territoriale che metta fine 
sia al clima di guerra civile 
che alla guerra contro gli oc- 
cupanti. 

Al momento la cosa non 
appare ancora priva di diffi- 
coltà. | curdi accetterebbero 
la logica ripartitoria dei pro- 
venti su scala nazionale, così 
come sostenuto unitamente 
da sciiti e sunniti, ma temo- 


no che un governo a maggio- 
ranza sciita possa decidere 


contratti e investimenti favo-. 


rendo le “loro” aree meridio- 
nali; per questo lo stesso 
ministro dell’ Energia, Hus- 
sain al Shahristani, ha anti- 
cipato una legge che dovreb- 
be stabilire un’equa divisio- 
ne tra le varie componenti 
etnico-politiche dei proventi 
da petrolio e gas". 

D'altra parte, le compa- 
gnie petrolifere premono in 
tal senso, dopo che da un 
ventennio sono impossibilita- 
te ad operare in Iraq, dove si 
parla di riserve accertate per 
115 miliardi di barili, mentre 
dalla caduta del regime di 
Saddam Hussein la produ- 


zione è scesa del 15% (2 


milioni di barili al giorno) con 
esportazioni intorno a un mi- 
lione e mezzo, molto distanti 
dagli obiettivi sognati a Wa- 
shington che miravano ad 
estrarre 6 milioni di barili, 
recuperare le ingenti spese 
militari e trasformare l'Iraq la 
principale fonte del Medio 


Oriente. 


Per questo - paradosso 
dei tempi - proprio mentre il 
movimento no-war sembra 
uscito dalle scene internazio- 
nali, si scopre il pacifismo 
interessato di chi volle la 
guerra. 

KAS 


1 Si veda l'intervista ‘’/ segre- 
ti che porta nella tomba li cono- 
scono solo a Washington”, su 
Liberazione del 31 dicembre 
2006, 

2 Dati tratti dal Rapporto sul- 


la Sicurezza reso noto a dicem- 


bre, menzionati nell’articolo di 
Marco Valsania, “Iraq, è al-Sadr 
la vera minaccia”, Il Sole-24 Ore 
del 20 dicembre 2006. 

3 “II numero delle vittime ci- 


vili in Iraq a dicembre è stato, 
secondo le stime ufficiali del mi- 
nistero degli interni iracheno, di 
1.930; il totale del 2006 arriva 
così a 12.320 civili uccisi, se- 
condo gli iracheni. La metà da 
settembre: a dicembre. L'Onu 
considera queste cifre molto 
sottostimate rispetto alla realtà, 
indicando una media di 120 ci- 
vili uccisi ogni giorno: 120x365 
fa 43.800” (II Manifesto del 3 
gennaio 2007). 

-4 Sull'argomento si rimanda 
all’articolo, assai documentato, 
di Marco Valsania, Ma la gran- 
de armata è rimasta a corto di 
uomini e di fondi, I| Sole-24 Ore 
del 21 dicembre 2006. 

5 Oltre 5.500 soldati hanno 
disertato le forze armate Usa da 
quando è iniziata l'invasione in 
Iraq per timore di essere inviati 
nel paese arabo o di essere 
nuovamente inviati in missione 
nella zona, lo ha rivelato lemit- 
tente CBS menzionando una 
relazione del Dipartimento del- 


la Difesa. Secondo altre fonti 


dell'opposizione antiguerra il 
numero dei disertori raggiunge- 
rebbero persino i 15.000. Si 
veda www.italy.peacelink.org/ 
conflitti/articles/art_11741. 

6 Jim Baker, repubblicano, 
ex segretario di stato, e Lee 
Hamilton, democratico, sono co- 
presidenti della Commissione 
bipartitica incaricata di studiare 
la situazione irachena. 

7 Si veda l'intervista a John 
Chipman, “Aprire a Iran e Siria? 
Una scelta obbligata”, su Il Sole- 
24 Ore del 15 novembre 2006. 

8 Mario Platero, “Via dal- 


l’Iraq.a inizio 2008”, Il Sole-24 


Ore del 7 dicembre 2006. 

9 Alberto Negri, L’Iraq riparla 
di petrolio, Il Sole-24 Ore del 10 
dicembre 2006. 

10 Si veda l’intervista “Ne/ 
Nord dell’Iraq pozzi fuori uso”, 
su Il Sole-24 Ore del 15 dicem- 


A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra: 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. 
Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi 
= sull’anarchismo | 
saggi sulla violenza 
di Luigi Fabbri” + 
“L'idea anarchica” 
Angel Cappelletti 


14 GENNAIDSZONT 


UMANITÀ nova 


(CC SPEZZANO ALBANESE: 
SPAGNA ‘36 


Nell'estate del 1936, in terra 
di Spagna, un popolo in armi 
insieme agli anarchici, 
fermato il golpe franchista, 
concretizzavano l'utopia: il 
comunismo libertario 
prendeva corpo nelle collet- 
tivizzazioni della produzione 
e dei servizi, nel federalismo 
dal basso, nelle libere comuni 
agricole, dove persino il 
denaro veniva abolito. 
Sabato 20 gennaio nei locali 
della Federazione Anarchica 
Spiana in via Boccioni 9 (C.da 
Fossa del Lupo) 

“A settantanni dal 19 
Luglio del 1936, i valori e 
gli ideali della rivoluzione 
sociale spagnola continuano 
a rivivere nelle lotte di 
oggi” 

Ore 10 apertura della 
manifestazione con esposi- 
zione mostra dei manifesti 
dell'epoca sulla rivoluzione 
sociale di Spagna del 1936; 
ore 16 proiezione “Vivir la 
utopia” film, Pacos Rios, 96°. 
Ore 17,30 convegno: coordi- 
na Antonio Nociti - esponen- 
te della Federazione Munici- 
pale di Base; introduce: 


: Domenico Liguori - Esponen- 


te comm. comunalismo 
libertario della FAI; inter- 
vengono: Claudio Venza - 
Università di Trieste - 
proiezione DVD; Natale 
Mussara - Curatore Archivio 
Storico degli anarchici 
siciliani; Antonio Orlando - 
Istituto per la storia 
dell'antifascismo e dell'Italia 
contemporanea di Reggio 
Calabria; Giuseppe Masi - 
Istituto per la storia 
dell'antifascismo e dell'Italia 
contemporanea di Cosenza; 
Massimo Varengo - Editrice 
"Zero in Condotta" della FAI. 
Ore 20 pausa enogastro- 
nomica; ore 21 concerto di 
Carlo Ghirardato che 
interpreta le canzoni di 
Fabrizio De Andrè. 
FMB - Federazione 
Municipale Di Base 
Federazione Anarchica 
Spixana - FAI (Federazione | 
Anarchica Italiana) 
Coordinamento degli Anar- 
chici e Libertari Calabresi 


€, BERGAMO: 
AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Sabato 13 gennaio dalle ore 
17,30, all'Underground, 
Spazio anarchico di Via 
Furietti, 12/b (Malpensata) 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “Afganistan 
senza pace - Cronache di 
guerra 2001-2006". Sara 
presente l'autore. 


UMANITÀ NOVA 


APPELLO E 
COMUNICATI SU 
FRANCO LEGGIO 


I compagni di Ragusa 
intendono sistemare il 
poderoso archivio che Franco 
leggio ha loro lasciato, oltre 
alla biblioteca personale. Per 
questo motivo fanno appello 
a quanti siano in possesso di 
documenti, foto o abbiano 
semplici ricordi che possano 
arricchire la biografia 
politica del caro compagno, a 
mandarcene copia (o anche 
originali, che a richiesta 
verranno restituiti). Inviare 
a: Società dei libertari, via 
G. B. Odierna, 212 - 97100 
Ragusa. 

Abbiamo intenzione di 

| preparare un convegno su 
Franco Leggio, probabilmen- 
te nel primo anniversario 
della sua scomparsa. L'inizia- 
tiva è in fase di definizione, 
e al momento opportuno ne 
verranno comunicati i 
dettagli. 

Il prossimo numero di Sicilia 
libertaria di gennaio, 
conterrà uno speciale sulla 
morte di Franco Leggio. Per 
richiederlo scrivere alla 
redazione, in via G. Galilei, 
45 - 97100 Ragusa, inviando 
2 euro in francobolli in una 
busta. Ci si può abbonare, al 
costo di 15 euro, utilizzando 
il ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
E-mail: si_lib@hotmail.com 
Le edizioni La Fiaccola hanno 
‘ pubblicato 5 anni fa una 
raccolta di scritti di Franco 
Leggio, da sempre restio a 
scrivere una sua autobiogra- 
fia. Si trattava di un omaggio 
da parte dei continuatori 
delle edizioni al vecchio 
compagno in occasione dei 
suoi 80 anni. Il libretto, dal 
titolo "Avanti, avanti, avanti, 
con la fiaccola nel pugno e 
con la scure!", raccoglie i 
"fuori testo" delle collane 
Anteo e La Rivolta. Ha 160 
pagine, ed è ancora disponi- 
bile al costo di 5 euro; può 
essere richiesto alle edizioni 
La Fiaccola, c/o Elisabetta 
Medda, via Tommaso Fazello 
133 - 96017 Noto (SR), ccp 
n. 10874964, oppure alla 
mail: si_lib@hotmail.com 
L'Associazione Culturale 
Sicilia Punto L ha appena 
finito di approntare il dvd 
"Franco Leggio, un anarchico 
di Ragusa", per la regia di 
Pino Bertelli, della durata di 
42 minuti, proiettato in 
anteprima lo scorso 25 
settembre in occasione dei 
trent'anni di Sicilia liberta- 
ria. Il dvd sarà disponibile 
già nelle prossime settimane; 
con apposito comunicato 
verranno fornite una scheda 
e le modalità per acquistarlo. 


Gli anni passano, ma le 
iniziative di denuncia e di 
commemorazione continua- 
no e si intensificano. La cosa 
non deve stupire perché la 
strage di Piazza Fontana del 
12 dicembre 1969 e la mor- 
te di Giuseppe Pinelli, il 15 
dicembre, interrogano anco- 
ra il nostro presente. Quelle 
vittime rappresentano una 
delle pagine più tristemente 
importanti della storia del 
dopoguerra italiano. Una 
storia fatta di crimini senza 
colpevoli, secondo i tribuna- 
li italiani. Per tutte le perso- 
ne di buon senso, però, que- 
sti sono stati crimini di pote- 
re, che hanno avuto come 
protagonisti i più alti livelli 
dello stato. Per questo quel- 
la di Milano fu una strage di 
Stato. Di più: la madre di tut- 
te le stragi. 

Con questa consapevo- 
lezza l’impegno di trasmis- 
sione della memoria non 
demorde, anzi si rafforza, 
quando diventa palese il ten- 
tativo di disinformazione e di 
riscrittura della storia. Un 
esempio tra i tanti: sulla Re- 
pubblica del 6 dicembre, il 
giornalista Luigi Bolognini, 
scrivendo del ritorno di un 
famoso locale rock il “Rolling 
Stone” nelle mani del suo 
fondatore, Enrico Rovelli, 
manager di notissimi cantan- 
ti, dice che il Rovelli è stato 
“al centro di un caso politico 
economico a inizio anni '70”. 
Ma quale caso politico eco- 
nomico! Rovelli era una spia 
con il nome “Anna Bolena” al 
servizio dell’Ufficio Affari Ri- 
servati del Ministero degli 
Interni di Roma e, in quanto 
tale, operava all’interno del 
Circolo Ponte della Ghisolfa 
di Milano ai tempi della stra- 
ge e dell'omicidio di Pinelli. 

D'altronde un certo nervo- 
sismo trapela anche in per- 
sonaggi che non dovrebbe- 
ro permetterselo, come Ge- 
rardo D'Ambrosio, il benia- 
mino della “sinistra” giusti- 
zialista, autore nel 1975 di 
quella sentenza del “malore 
attivo” che, piccato del ripe- 
tersi di tante iniziative a fa- 
vore della memoria del Pi- 
nelli (Compresa quella di un 
francobollo commemorativo 
avanzata da “Liberazione”), 
si è recentemente lanciato in 
un'intervista al “Corriere del- 
la Sera” (messa in prima pa- 
gina il 18 dicembre) ove ha 
riproposto con forza le sue 
astruse considerazioni. Il fat- 
to è che D'Ambrosio non può 
rimuovere il dato storico del 


clima in cui maturò la sua . 


sentenza, un clima di com- 
promesso storico, di un col- 
po al cerchio ed uno alla bot- 
te, dove il cerchio era la ma- 
trice della strage e la botte 
l'assassinio di Pinelli. Per il 
senatore dell'Ulivo D'Ambro- 
sio è da pazzi ripetere la tesi 
dell'omicidio (glielo hanno 
garantito i poliziotti che era- 
no nella stanza con Pinel- 
li...), e per affermare questo 
si autoincensa come il ma- 
gistrato che è riuscito a to- 
gliere ogni definitivo dubbio 
sulla presunta colpevolezza 
di Valpreda e compagni. Nel 
dire questo D'Ambrosio non 
si accorge di evidenziare il 
senso della sua sentenza; 
bisognava scagionare lo Sta- 


. to delle sue responsabilità 


La memoria che resiste. 


sia per quanto riguardava la 
strage che l'omicidio di Pi- 
nelli. Invece di andare a fon- 
do nello smascheramento 
della trama che avrebbe in- 
nescato una reazione popo- 
lare ingovernabile in un pe- 
riodo come quello di alta 


‘conflittualità sociale, si pre- 


ferì mettere la sordina alla 


vicenda costruendo un com- 
promesso chesalvasse la te- 
nuta delle istituzioni , indivi- 
duasse in qualche scherano 
fascista il responsabile e fa- 
vorisse la sinistra parlamen- 
tare nella sua scalata al po- 
tere. 
Cosa che puntualmente si 
è verificata con i governi di 
solidarietà nazionale. 


Quella che segue è una 
carrellata delle principali ini- 
ziative tenutesi a Milano. 


11 DICEMBRE: 
ASSEMBLEE A SCUOLA 
Nell’intera mattinata, al 
Liceo Cremona, una serie 
ininterrotta di assemblee stu- 
dentesche, organizzate per 
anno, hanno focalizzato la 
loro attenzione sulla strage. 
Due “esperti”, Saverio Ferra- 
ried un compagno della Fe- 
derazione Anarchica Milane- 
se (FAM), hanno contribuito 
in piena autonomia, a classi 
divise, delineando scenari 
ed inquadrando l'evento al- 
l'interno del processo reazio- 
nario che aveva l’obiettivo di 
fermare il movimento ascen- 
dente dei lavoratori e degli 


‘ studenti. 


Buona l’attenzione e nu- 
merose le domande poste. 


11 DICEMBRE: 
CONTESTAZIONE IN 
GALLERIA 

Nel pomeriggio, nella cen- 
tralissima Galleria Vittorio 
Emanuele, un gruppo di gio- 
vani “antifascisti ed antifa- 
sciste”, davanti alla boutique 
di borse ed accessori griffati 
“Oxus”, ne denunciava con 
un volantino “leri le bombe, 
oggi le borse” sia i legami 
con quel Delfo Zorzi, già ap- 
partenente alla cellula stra- 
gista veneta di Ordine Nuo- 


vo, assolto per P.zza Fonta- 
na ma tuttora imputato per la 
strage di piazza della Loggia 
a Brescia del 28 maggio 
1974, sia il Comune proprie- 
tario del negozio, concesso 
in comodato d'uso. 17 sago- 
me di cartone a forma di bara 
con i nomi delle vittime ed 
una borsa di peile nera con- 


f 


tenente due bottigliette di 
sangue sono stati depositati 
davanti al negozio, protetto 
dai poliziotti. 

L'iniziativa si è poi ripetu- 
ta sabato 16. 


11 DICEMBRE: IL PDCI È 
PER LA MEDAGLIA, NOI NO 
Dopocena di dibattito alla 
Casa dell’ Energia di Piazza 
Po. Organizzato dalla sezio- 
ne “Laika” del Partito dei 
Comunisti italiani il dibattito, 
al quale sono invitati Dario 
Fo, Bebo Storti ed altri espo- 
nenti della vita culturale cit- 
tadina, verteva sulla richie- 
sta di medaglia d’oro al valor 
civile per le 16 vittime della 
strage e per Giuseppe Pinel- 
li. Come FAM siamo presen- 
ti all'esterno con un volanti- 
no “Di una medaglia non ri- 
chiesta”, che ricordando il 
ruolo del PCI allora e l’aber- 
rante sentenza di D’Ambro- 
sio, denuncia l’incongruenza 
di una richiesta allo Stato, 
responsabile dell'assassinio 
di Pinelli e affossatore della 
memoria storia, di onorarne 
la memoria. Incongruenza 
che potrebbe sottintendere 
un'operazione di recupero 
assolutamente non chiara. E 
poi perché rivendicare una 
medaglia che ossifica il tra- 
gico evento e non piuttosto 
la riapertura di un'inchiesta, 
di un procedimento, per in- 
chiodare i responsabili, ma- 
teriali e morali, della sua 
morte? Ovviamente i temi del 
volantino hanno originato un 
vivace scambio di opinioni - 
comunque sempre corretto - 
tale da modificare l'opinione 
di molti presenti. 


12 DICEMBRE: GLI STUDENTI 

IN PIAZZA 
Nell’anniversario della 

strage, si sono svolte in mat- 


tinata due manifestazione 
studentesche aventi percor- 
si diversi. 

L'uno, indetto dall’ Unione 
degli studenti, aveva come 
obiettivo la Camera del La- 
voro. L'altro, promosso dal- 
l'area dei “collettivi”, termi- 
nava a piazza Fontana. 

Per l'occasione è stato 
distribuito da parte della 
FAM un volantino sull’assas- 
sinio di Pinelli e sulla.strage 
di Stato, che ripercorre il filo 
nero della repressione fino ai 
giorni d’oggi, in Italia e nel 
mondo, e che ha riscontrato 
molto interesse fra i giova- 
nissimi dei due cortei, parti- 
colarmente in quello organiz- 
zato dai “collettivi”. 


12 DICEMBRE: IL COMUNE 
DISERTA LA 
MANIFESTAZIONE UFFICIALE 

Nel pomeriggio diverse 
centinaia di persone hanno 
partecipato al breve corteo 
che da piazza della Scala 
conduce a Piazza Fontana 
dove sono state deposte co- 
rone alle lapidi che ricorda- 
no le vittime. 

Presenti, tra gli altri, il pre- 
sidente della camera, Berti- 
notti, e quello della provin- 
cia, Penati. Assente sia il 
sindaco che gli assessori 
della sua giunta di centrode- 
stra. Significativi applausi al- 


la dichiarazione di Bertinotti 


riguardo il nostro compagno 
Giuseppe Pinelli, definito “di- 
ciassettesima vittima di quel- 
la scia di violenza”, dichiara- 
zione arricchita successiva- 
mente dall’aggiunta “si trat- 
ta di una persona la cui sto- 
ria va guardata con rispetto 
da parte di tutti. E stata una 
figura innocente, una vittima 
a causa della sua connota- 
zione politica”. Ma come al- 
tri Bertinotti si rifiuta di defi- 
nire quella morte, quasi che 
si tratti di un tabù da non in- 
frangere e sul quale è stato 
costruito un compromesso 
da non discutere. 


12 DICEMBRE: LA MEMORIA 
GIOVANILE 

In una sala della Provin- 
cia, presenti tra l’altro Aldo 
Giannuli, esperto di stragi e 
Renato Sarti del Teatro del- 
la Cooperativa, sono stati 
presentati i risultati di una 
ricerca commissionata al- 
l'Istituto Piepoli, in collabo- 
razione con la Fondazione 
Istituto per la storia dell’età 
contemporanea, su “Memo- 


ria giovanile.tra stragismo 


impunito e nuovo terrorismo 
internazionale”. La ricerca 
ha somministrato ad un mi- 
gliaio di studenti delle scuo- 
le medie superiori un que- 
stionario che ha dato risul- 
tati inquietanti, ma non sor- 


prendenti, tenendo conto. 


che si tratta di un fatto di 37 
anni fa e che i processi di 
revisionismo storico proce- 
dono imperterriti nel tentati- 
vo di scaricare sull’insieme 
delle forze progressiste tutti 


i delitti ed i malanni di que- 


sto paese . | responsabili 


della strage vengono identi-. 
ficati da quelli che dichiara- 
no di essere a conoscenza 
della strage (circa il 60% 
degli intervistati) nell'ordine 
in: Brigate Rosse (intorno al 
40%), mafia, anarchici (sic! 
intorno al 20%), eversione di 
destra, socialisti, fuori di te- 
sta, ecc.. 


14 DICEMBRE: IN RICORDO DI 
PINELLI 

Serata per ricordare las- 
sassinio di Pino, organizza- 
ta dalla FAM assieme al col- 
lettivo “Spazio Micene”, nel- 
la loro sede di via Micene, in 
prossimità della casa ove vi- 
veva allora Pinelli, in Via 
Preneste 2, un semplice edi- 
ficio dell'Istituto delle case 
popolari, oggi Aler, dove tre 
anni fa è stata posta una tar-. 
ga che riproduce il noto qua- 
dro di Bay in suo ricordo. 

Anche quest'anno ci si è 
avvalsi del contributo musi- 


. cale e canoro di Alessio Le- 


ga, accompagnato dalla chi- 
tarra di Rocco, che ha inau- 
gurato la serata con una par- 
te del suo repertorio, vecchio 
e nuovo, ma sempre stimo- 
lante, sui drammi della guer- 
ra, dell’immigrazione, fino 
alla ballata di Pinelli. Verso 
le 23 è partito il corteo diret- 
to alla targa: un centinaio | 
presenti. In testa una gran- 
de bandiera anarchica, men- 
tre il “Coro del Micene” into- 
nava “Figli dell’officina” se- 
guito da tutti i manifestanti. 
Una volta giunti sotto la tar- 
ga, dove è affisso un fiocco 
rosso e nero, si è intonato “A 
las barricadas” e “Vieni o 
Maggio” di Gori. 

Poi al canto di “Addio Lu- 
gano Bella”, in un clima di 
rinnovata commozione si ri- 
tornava nella sede dove la 
serata è continuata con un 
intervento di un compagno 
della FAM sul perché dell’as- 
sassino di Pino e della Stra- 
ge di Stato, diretta contro le 
lotte degli operai, degli stu- 
denti e degli strati popolari. 
Una repressione che arriva 
fino ai giorni odierni, sia a li- 
vello internazionale (Iraq, 
Palestina, Messico) che sul 
nostro territorio, da parte 
dello Stato che non rispetta 
neanche le proprie regole 
(vedi l'attacco a Genova, e 
prima a Napoli, nei confronti 
del movimento contro il G8 
o contro la popolazione del- 


la Valdi Susa che si oppone 


alla TAV). 

La serata si concludeva 
con il coinvolgente reperto- 
rio dei canti popolari del 
“Coro del Micene”. 


15 DICEMBRE: LA 
DICIASSETTESIMA VITTIMA I 
Alle 18, presso la libreria 
Archivi del Novecento, nella 
zona del Ticinese, Franco 
Bertolucci - in collaborazio- 
ne con il Centro studi liber- 
tari/Archivio Giuseppe Pinel- 
li, la Biblioteca Franco Se- 
rantini di Pisa e la FAM - ha 


sò 
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Siccome l'economia è un 
gioco a somma zero, se 
qualcuno ci rimette, qualcun 
altro ci guadagna. 

Ed a guadagnarci era il ti- 
tolare dell'azienda che dete- 
neva i soldi del TFR che, se 
ci avesse comprato i BOT 
(che quell’anno rendevano 
quasi il 20%), avrebbe gua- 
dagnato più del 6%. 

E poteva guadagnarci an- 
che di più, utilizzandoli per 
finanziare la propria impre- 
sa, invece di rivolgersi in 
banca, dove gli avrebbero 
fatto pagare tassi d'interes- 
se molto maggiori. I 

Questa fortissima conve- 
nienza ha cominciato a ve- 
nir meno con il diminuire del- 
l'inflazione. 

Con un inflazione al 6% il 
TFR non diminuisce in valo- 
re reale e con un'inflazione 
minore guadagna anche 
qualcosina. 

La convenienza è diminu- 
= ita, ma non è venuta meno. 
A dicembre 2006 l'inflazione 
era al 1,9%, il TFR si è riva- 
lutato del 2,9% l’anno, i BOT 
hanno reso il 3,4% e le ban- 
che chiedono comunque tas- 


si d'interesse più alti allim- 


presa. 
Nel 2005 è stata fatta una 
legge di riforma dei fondi 
pensione che prevedeva la 
riforma del TFR: nei primi sei 
mesi del 2008 il lavoratore 
avrebbe dovuto scegliere se 
conferirlo al fondo pensione 
0 trattenerlo presso il datore 
di lavoro. In caso di manca- 
ta scelta il TFR sarebbe sta- 
to conferito al fondo pensio- 
ne con automatica iscrizione 
del lavoratore allo stesso. 
Con la finanziaria appena 
approvata è stato deciso di 
spostare il termine per la 
scelta ai primi sei mesi del 
2007 ed è stato stabilito di 
destinare all'INPS il TFR che 
rimarrà nelle aziende con più 
di 50 dipendenti. 
Se prima i lavoratori era- 
no truffati con il meccanismo 


sopra descritto, adesso è 


anche peggio! 

Nella migliore (si fa per 
dire) delle ipotesi non cam- 
bierebbe nulla: i soldi rimar- 
ranno nelle disponibilità dei 
titolari delle imprese con 
meno di 50 dipendenti. Riva- 
lutati poco, nulla o addirittu- 


La grande truffa 


ra svalutati se l'inflazione 
dovesse ricominciare a sali- 
re ed esposti ai fallimenti 
degli imprenditori. 

La situazione peggiora 
con il TFR trasferito all'INPS. 
Pur non cambiando il mec- 
canismo di rivalutazione del 
TFR (ed esponendo i lavora- 


tori agli stessi rischi di per- 
dita del potere reale d’acqui- 
sto), con questo trasferimen- 
to di fondi si sta creando un 
gigantesco buco nei conti 
dell'istituto previdenziale. 

La legge finanziaria stabi- 
lisce infatti che il TFR che va 
all’INPS (e quello che ci an- 
drà nei prossimi anni per le 
quote maturate dai lavorato- 
ri iscritti) venga utilizzato per 
una cosa che con la previ- 
denza non c'entra nulla: pa- 
gare i cantieri per le “grandi 
opere”. 

E fin troppo facile preve- 
dere che tra qualche anno, 
man mano che andranno in 
pensione i lavoratori che 
oggi conferiscono il proprio 
TFR all'INPS e i soldi delle 
loro liquidazioni dovranno 
essergli restituiti, assistere- 
mo ai lamenti dei politici im- 
pegnati a spiegare che do- 
vremo fare sacrifici perché 
l'INPS non ha soldi. 

Ancora peggio andrà a chi 


sceglie di conferire il proprio 
TFR ad un fondo pensione. 

Il rendimento di un fondo 
pensione non è assoluta- 
mente garantito. Assistere- 
mo sicuramente all’assurdo 
che due lavoratori, con iden- 
tica contribuzione e con 
identico percorso lavorativo, 


avranno due pensioni inte- 
grative diverse. “E questione 
di fortuna!” obietterà qualcu- 
no, come se si potesse far 
dipendere la pensione dalla 
fortuna, tanto varrebbe utiliz- 
zare il TFR per comprare i 
biglietti della lotteria! 

Visto che lo spacciano per 
così vantaggioso, avrebbero 
potuto imporre per legge al- 
meno un rendimento minimo 
garantito pari a quello del 
TFR, ed, invece, nulla. 

La convenienza del fondo 
pensione rispetto a qualsia- 
si altro tipo di investimento 
è, infatti, del tutto fittizia. 

Innanzi tutto sui fondi gra- 
vano onerosissime spese di 
gestione (peraltro del tutto 
immotivate) che ne falcidia- 
no i rendimenti. 

Inoltre non c'è alcuna tra- 
sparenza nella loro gestione. 
Il presidente della COVIP (ia 
commissione di vigilanza sui 
fondi pensione) vanta le per- 
formance dei fondi pensione 


ma 


presentato l’ultimo libro del- 
la BFS: “Pinelli, la diciasset- 
tesima vittima” con scritti di 
Amedeo Bertolo, Camilla 
Cederna, PierCarlo Masini, 
Corrado Stajano, un’intervi- 
sta di Lorenzo Pezzica a 
Cesare Vurchio e la prefa- 
- zione di Luciano Lanza. Una 
cinquantina i presenti. 

| Tra gli intervenuti Amedeo 
Bertolo, Paolo Finzi, Virgilio 
Galassi, Aldo Giannuli, Lu- 
ciano Lanza, Enrico Maltini, 
Enrico Moroni, Corrado Sta- 
jano e Massimo Varengo, 
che hanno ricordato da una 
parte gli avvenimenti di quei 
tempi e dall’altra hanno svi- 
luppato una riflessione sul 
senso della memoria storica 
e sui suoi rapporti con la 
memoria politica. In sostan- 
za sulle difficoltà della per- 
sistenza della verità a fronte 


di un ininterrotto processo di 
revisione e di manipolazione 
dei fatti e della memoria 
stessa, di cui le difficoltà di 
mantenimento delle stesse 
carte del processo di Catan- 
zaro ne sono attuale testimo- 
nianza. 


15 DICEMBRE: . 
LE ALTRE INIZIATIVE 

Per ricordare Pinelli al 
Leoncavallo il Circolo Ponte 


. del'a Ghisolfa ha organizza- 


to un dibattito sul tema “Le 
trame di ieri sono quelle di 
oggi” con Enrico Deaglio, 
Mauro Decortes, Saverio 
Ferrari e Piero Scaramucci, 
seguito dallo spettacolo dei 
Foce Carmosina (i cantautori 
Canotti e Ricco) che propon- 
gono, in sintonia con le im- 
magini del film “Sacco e 
Vanzetti” di Giuliano Montal- 


“do, i testi e le canzoni di De 


Andrè, Guccini, Lolli, Stormy 


Six, ed altri autori. Alla sera- 
ta anche Paolo Rossi è inter- 
venuto con un filmato inedi- 
to. 

AI Centro Sociale Vittoria 
la Compagnia degli Stracci 
ha replicato lo spettacolo “La 
scarpa di Pinelli”. 

Al teatro Libero l'attore, 
sceneggiatore, regista Anto- 
nio Carletti ha presentato il 
suo monologo “tra pochi 
giorni è Natale”, due ore di 
spettacolo sulla figura di 
Pinelli, per scoprire cosa è 
accaduto prima e dopo la 
sua morte e per gettare un 


po’ di luce sui personaggi 


coinvolti nella vicenda. Car- 
letti ha impiegato sei mesi di 
accurata e seria documenta- 
zione per scrivere il testo e 
per rappresentarlo sul palco 
cercando di non tralasciare 
alcun particolare. 


M.V. 


aperti, quelli che hanno reso 
di più in tutto il comparto. Al 
di là della scorrettezza delle 
cifre che vengono proposte 
è interessante rilevare che 
tutti questi fondi, nessuno 
escluso, hanno fatto peggio 


della media del mercato in 


cui operavano. Ora, visto 
che comprando a caso le 
obbligazioni, i titoli o le azio- 
ni, almeno la metà dei fondi 
sarebbero dovuti andare me- 
glio della media, c'è un evi- 
dente inghippo da parte dei 
gestori. 

Che non ci sia alcuna tra- 
sparenza nel settore del ri- 
sparmio gestito è cosa nota 
da tempo. 


| fondi pensione sono ge- 


stiti da banche e assicurazio- 
ni (magari per il tramite di 
società di intermediazione o 
di gestione da loro possedu- 
te) e c'è un'altissima concen- 
trazione nel settore: i primi 
cinque fondi detengono il 
64% degli iscritti. 

E inevitabile che ci siano 
conflitti d'interesse che ven- 
gono risolti a danno degli 
assicurati. 

Il caso di Nextra, la prima 
società italiana di gestione 
dei fondi comuni e dei fondi 
pensione, è esemplificativo. 
La società è di proprietà di 
Banca Intesa ed è attual- 
mente sotto processo per il 
crack Parmalat per aver ac- 
quistato attraverso fondi di 
investimento da lei control- 
lati, cinque mesi prima del 


crollo, 300 milioni di euro di 
bond Parmalat. Analoghe si- 
tuazioni si sono verificate 
anche in occasione degli al- 
tri scandali che hanno se- 
gnato la finanza degli ultimi 
anni (Cirio, Argentina, My- 
Way, ecc.). 

In generale è normale 
pratica che le società di ge- 
stione utilizzino i fondi (d’in- 
vestimento e pensionistici) 
nelle proprie disponibilità per 
massimizzare i propri profit- 


ti accollando le perdite agli 


investitori. 

Sono altrettanto indicativi 
i risultati dei fondi di investi- 
mento cosiddetti “obbligazio- 
nari”: sono quelli che inve- 
stono in obbligazioni delle 
società quotate. Esistono da 
più di 20 anni e sistematica- 
mente rendono meno, oltre 
che del mercato obbligazio- 
nario, anche di Bot e BTP a 
parità di periodo. Non si ca- 
pisce perché un risparmiato- 
re dovrebbe far gestire i pro- 
pri soldi da loro, quando ba- 
sterebbe comprarsi, da soli, 
titoli di stato e guadagnare di 
più. 

E non si capisce, allo 
stesso modo, perché un la- 
voratore dovrebbe farsi ge- 
stire la propria pensione, 
senza alcuna garanzia, da 
questi “finanzieri” che già 
garantiscono, per la pensio- 
ne integrativa (e non solo per 
il TFR) meno di quanto ga- 
rantisca l'INPS! 

| FRK 


Il sguardo 
osceno del 
| potere 
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no sangue, perché questo fanno. 

Come in un meccanismo catartico, la violenza della real- 
tà sfuma nelle immagini in cui alla fine non si vede il san- 
gue, mentre è lo schermo di un film ad essere imbrattato di 
sangue che cola. La violenza dei corpi sui corpi abita il no- 
stro oggi e abitua lo sguardo e quindi la mente al macello 
che si fa dell'altro, la bestia priva di identità che non vuole 
che il male e che quindi pare giusto uccidere e massacrare. 

Passa dalla retina tanto esercizio del potere e tanta lotta 


‘per la libertà, dallo sguardo, dalla sua volontarietà ed 


involontarietà. La violenza esibita , accennata, sublimata, 
un invito a prendere le armi e a scannare la bestia che ci dà 
la caccia e non vuole che viviamo pacificamente. Non solo. 
Come nella Roma dei Cesari, al popolo si deve il pane ed il 
circo, il sangue del circo. Il popolo va nutrito di consumo e 
di sangue, di farina e forca, oltre che, all’uopo, di festa. 
Maggiore lo strazio dei. corpi, maggiore l’anestetico offerto 
a coscienze dimentiche della loro umanità. Con un movi- 
mento a spirale si sprofonda nel sempre peggio. 

Sottrarre lo sguardo è già qualcosa. Indirizzare gli occhi 
e la mente a quanto ogni giorno accade davvero, senza il 
filtro che detta una trama non nostra. Riappropriarsi in pri- 
mo luogo dello sguardo e scandire i tempi e le immagini del 
nostro quotidiano. Cambiare il punto di vista, per muovere il 
nostro passo in spazi liberati dagli ologrammi del potere. 
Vedere, prima che pensare, il nostro mondo liberato, diser- 
tare l'immagine che del mondo il potere ci offre, narrare 
un'altra storia che nessuno ha mai raccontato. 


W.B. 


€ NOVARA: ANARCHICI 
A CARRARA 


Venerdì 12 gennaio alle 21 al 
Circolo Zabriskie Point in 
corso Milano 44 documenta- 
rio di Antonio Morabito “Non 
son l'uno per cento. Anarchici 
a Carrara". 


all’8 gennaio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 507,00; LEINÌ: a/m 
FAT, S. Volpiano, 151,00; LA 
SPEZIA: Circolo Libertario P. 
Binazzi (ultimo semestre 2006), 
28,00; NAPOLI: OACN, 50,00; 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (n.147 copie dal 
n.21 aln.41), 147,00; SESTO S. 
GIOVANNI: IDSA, 18,00; MILANO: 
F.A. Milanese, 63,00; VICENZA: 
F.A. Milanese, diffuse alla manife- 
stazionedel 2/12, 58,42. 

Totale * 1.022,42 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: M. R. Riccobono, 30,00; 
CARMIGNANELLO: S. Mazzoni, 
22,00; MASSALOMBARDA: A. 
Giuliani, 50,00; MILANO: P. Masa- 
la, 40,00; MONTECORVINO RO- 
VELLA: D. Colangelo, 22,00; 
MARGHERA: R. Fiorin, 55,00; 
ALBANELLA: G. Monaco, 40,00; 
MODENA: Biblioteca del P.A.I., 
40,00; LEQUIO BERRIA: A. Lom- 
bardo, ricordando Umberto Mar- 
zocchi, 40,00; TORINO: B. De 
Gaspari, 40,00; PIANEZZA: a/m 
FAT, L. Ferrero, 25,00; ROBASSO- 
MERO: a/m FAT, R. Colarullo, 
80,00; TORINO: a/m FAT, A. 
Steiner, 50,00; BOLSO: a/m FAT, 
F. Goldin, 40,00; S. APOLLINARE: 
a/m FAT, P. Turri, 40,00; RUBIA- 
NA: a/m FAT, |. Marangon, 40,00; 
ALMESE: a/m FAT, N. Quiriconi, 
40,00; TORINO: a/m FAT, I. Alutto 
e L.Perricone, 50,00; TORINO: a/m 
FAT, C. Pagliero e D. Giachetti, 
40,00; TORRE PELLICE: a/m FAT, 
M. Bernardi, 40,00; SALA BOLO- 
GNESE: L. Collina, 40,00; TORRE 
PELLICE: G. Nisbet, 22,00; BRE- 
SCIA: E. Cadei, 40,00; MASERÀ DI 
PADOVA: G. Forese, 50,00; LESE- 
GNO: A. Cora, 40,00; BUSTO 
ARSIZIO: Biblioteca Comunale, 
40,00; RODDINO: G. Manera, 
40,00; ROCCA CIGLIÈ: Collettivo 
Ca’ dij Matt, 40,00; GENOVA: A. 
Boccone, 40,00; MADREGOLO: M. 
Gennari, 40,00; ORBASSANO: 
M.Manetto, 40,00; PAVIA: E. C. 
Gastoni, 40,00; S. GENESIO E 
UNITI: A. D. Gastoni, 40,00; PA- 
VIA: G. Negri, 40,00; PAVIA: M. 
Negri, 40,00; CASTEL BOLOGNE- 
SE: G. Landi, 40,00; CASTEL 
BOLOGNESE: Biblioteca Libertaria 
“A. Borghi”, 40,00; CASTEL BOLO- 
GNESE: Biblioteca Comunale 


“Luigi Dal Pane”, 40,00; ARCO: S. 
Capula, 40,00; LUMELLONGO: C. 
Rampazzo, 40,00; TOLFA: L. 
Angelini, 40,00; LECCO: A. Bario, 
40,00; NOVARA: F. Cagliero, 
40,00; TORINO: C. Lampis, 40,00; 
MONTODINE: G. Civeni, 40,00; 
SAVONA: V. D'Amico, 40,00; 
LESIGNANO DE’ BAGNI: L. laschi, 
40,00; RACCONIGI: A. Silvestri, 
40,00; MILANO: F. Zappa, 22,00; 
CERVETERI: A. Rotondella, 40,00; 
LARDERELLO: F. Tognetti, 40,00; 
SAN BENEDETTO: L.Spaccasassi, 
50,00; MESTRE: Resistenza 
Antifa, 22,00; VELLETRI: G. Giani, 
40,00; PISA: R. Paolicchi, 40,00; 
BOVISIO MARSCIAGO: M. San- 
giorgi, 22,00; COMO: D. Travaglini, 
40,00; ROMA: A. Caporossi, 40,00; 
ARIGNANO: S. Pozzo, 50,00; 
FOSSANO: F. Rosana, 40,00; 
RIVAROLO: R. Pinardi, 40,00; 
AREZZO: F. Verdelli, 40,00; TER- 
NI: a/m Italino, A. Pitasi, 43,65; — 
QUERCETA: |.Rossi, 40,00; LUC- 
CA: a/m Italino, L.Landi, 40,00; 
INVERUNO: M. Rossi, 50,00; 
CAGLIARI: A. Raimondi, 40,00; 
CUNEO: Istituto Storico della 
Resistenza, 40,00; RIMINI: S. 
Pretelli, 40,00; RAVENNA: D. 
Lugaresi, 22,00; PISA: E. De 
Liperi, 42,00; FOLIGNO: R. Pac- 
coia, 40,00; ACILIA: T. Drago, 
22,00; OSIMO: R. Trombetta, 
22,00; MONTE S. ANGELO: N. 
Piemontese, 50,00; CALTAVUTU- 
RO: S. Muscarella, 40,00; STRAM- 
BINO: F. Tanzarella, 40,00; ROMA: 
G. Coata, 40,00; ZELO BUON 
PERSICO: W. Severgnini, 40,00; 
S. MARGHERITA D’ADIGE: A. 
Lorenzin, 50,00; PONTE S. GIO- 
VANNI: F. Costantini, 40,00; FE- 
RENTINO: Centro “Alfonso M.Di 
Nola”, 40,00; BOLOGNA: S. Fari- 
nelli; 42,00; MILANO: F. Alfano, 
42,00; MILANO: A. Fanti, 40,00; 
PARGHELIA: R.Mazzitelli, 42,00; 
AREZZO: A. Ballerini, 22,00; 
FOSSANO: F. Rosana, 22,00; 
VICENZA: V. Silvestri, 40,00; 
‘SAVONA: F. Ferrero, 40,00. 
Totale * 3.533,65 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SCANDICCI: A. Schirripa, 80,00;, 
BISCEGLIE: S. Bufi, 150,00; FOR- 
TE DEI MARMI: G. Puliti, 40,00; 
CALENZANO: C. Ciampi, 40,00; 
LIVORNO: A. Giachetti, 80,00; 
GENOVA: G. Bellati, 80,00; PA- 
LERMO: S. Vaccaro, 80,00; AREZ- 
ZO: C. Bertagnolli Ravazzi, 40,00; 
CARNATE: M.Perego, 150,00; 
CASTELBOLOGNESE: G. Garavi- 
ni, 80,00; MILANO: Mariella e 
Massimo, 80,00. 

Totale * 900,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: C. Di Domenico ricor- 
dando Franco Leggio, 50,00;. 
CHIETI: F. Palombo, per U.N., 
200,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(Vers.del 26/09/06), 15,00; FIREN- 
ZE: G. Soriano, 100,00; AREZZO: 
C. Bertagnolli Ravazzi, 60,00; 
GRAGNANA: E. Secchiari “Lorè”, 
25,00; COGORNO: M. Bellagamba, 


IS 


INFO IONE 


L'Aquila 
fascisti al 
museo 


Tauromachia, ancestrale 
proiezione del mito dell’uo- 


mo che sfida il proprio desti- ` 


no, in un confronto di incisio- 
ni di Picasso e Goya. L'ex 
convento Santa Maria dei 
Raccomandati dell’ Aquila 
ospita l'interessante mostra 
(dall’8 dicembre 2006 al 28 
gennaio 2007) organizzata 
dall'assessorato alla cultura 
del comune. 

Per l'occasione, dalle pa- 
gine dei giornali locali del 15 
dicembre, si legge che, es- 
sendo “arrivato il momento di 
storicizzare gli eventi e pro- 
cedere nel solco della vera 
pacificazione nazionale”, gli 
ex partigiani e gli ex repub- 
blichini potranno entrare gra- 
tis al museo. Nessuna diffe- 
renza. “La giunta di centro- 
sinistra delle Marche” — si 
legge — “ha stabilito di far 
viaggiare gratis sui mezzi 
pubblici gli ex partigiani. Mi 
sono detto: perché non i 
repubblichini?”. | fascisti ex 
appartenenti alla repubblica 
di Salò “hanno una associa- 
zione, l'Unione nazionale 
combattenti RSI (Uncrsi), e 
una tessera. Dovranno mo- 
strare quella” per entrare e 
non pagare il biglietto. (Cfr. 
Repubblichini gratis al mu- 
seo, in «Il Centro», Quotidia- 
no dell'Abruzzo, a. XXI, n. 
339, L'Aquila, 15 dicembre 
2006). 

Le parole sono dell’as- 
sessore comunale alla cultu- 


ra Maurizio Dionisi, avvoca- — 


to cassazionista, già Vice 
Presidente del Centro turisti- 
co Gran Sasso, Presidente 


del Consorzio peri Beni cul-. 


turali della Provincia del- 
l'Aquila, Presidente del- 


-F Agenzia Regionale per la 


Tutela dell Ambiente (AR- 
TA), Consigliere della Circo- 
scrizione di San Sisto. È sta- 
to nominato assessore alla 
cultura al comune dell’Aqui- 
la nel marzo 2006 dal Sinda- 


co Biagio Tempesta (ex MSI, 


ora in FI), ricevendo contem- 
poraneamente anche le de- 
leghe alle Politiche Giovani- 
li, Informagiovani, Avvocatu- 
ra comunale e contenzioso, 
Turismo e promozione turi- 
stica e Rapporti con le Isti- 
tuzioni culturali pubbliche e 
private. La stessa giunta co- 
munale che intitolava anni 
prima la piscina comunale al 
gerarca fascista aquilano 
Adelchi Serena, firmatario 


. delle leggi razziali del 1938 


e per un breve periodo an- 
che segretario del PNF. 
L'assessore Dionisi at- 
tualmente è anche vice se- 
gretario nazionale del Movi- 
mento Idea Sociale con Rau- 


| ti ed è stato coordinatore na- 


zionale per la manifestazio- 
ne del 2 dicembre 2006 a 
Roma. Sarà un caso che 
qualche giorno prima, l'11 di- 


cembre 2007, il segretario 
nazionale di Movimento So- 
ciale-Fiamma Tricolore Luca 
Romagnoli, rilasciava a Ma- 
trix dichiarazioni “poco con- 
formi” in merito al fascismo 
e alla repubblica sociale ita- 
liana, spiegando a Mentana 
che forse non era stata to- 
talmente quella “la parte giu- 
sta”? 

Nella città dell’Aquila in- 
fatti non c'è nessun ex-re- 
pubblichino né tanto meno 
una sezione dell’Uncrsi. 

Risposte implicite locali 
alla politica nazionale? 

A voi la risposta. 

Quello che di cui possia- 
mo star certi è che, come se 
nulla fosse, nel 2006, la 
giunta comunale della città 
dell'Aquila è composta da 
più di un fascista dichiarato: 

D. «Ma se qualcuno le 
dice che lei è fascista, si of- 
fende e querela?» 

R. «Beh, no, perché mi 
dovrei offendere. La mia sto- 
ria politica non l'ho mai na- 
scosta» È 

D. «Dunque lei è un as- 
sessore fascista?» 

R. «Non mi offendo». 

Perla cronaca, il pomerig- 
gio del 15 dicembre stesso 
abbiamo tenuto un presidio 
antifascista non autorizzato 
davanti al museo, spiegando 
ai passanti che, grazie ai 
nostri politicanti, i fascisti 
non pagheranno 7 euro per 
visitare la mostra ma, anzi, 
riceveranno gratuitamente il 
biglietto. 

edo 


Torino 
arrestati e 
denunciati tre 
antirazzisti 

Il famigerato Cpt di corso 
Brunelleschi a Torino è ge- 
stito dalla Croce Rossa mili- 
tare secondo le regole di una 
galera anche se una galera 
ufficialmente non è. Venerdì 
15 dicembre alcuni antiraz- 
zisti hanno occupato per 


qualche ora un locale della 


sede di via Bologna della 
CRI. La polizia, intervenuta 
in forze, ha tratto in arresto 
tre occupanti, che, dopo tre 
giorni di reclusione, sono 


- stati rilasciati con obbligo di 


firma. L'accusa nei loro con- 
fronti è di occupazione e vio- 
lenza privata. Di seguito il 
comunicato di solidarietà 
emesso dalla Commissione 
Antirazzista della FAI: 
“Esprimiamo la nostra soli- 
darietà agli anarchici torine- 
si arrestati e denunciati per 


aver occupato per alcune ore 


gli uffici della Croce Rossa 
della loro città con l’intento 
di denunciare pubblicamen- 
te il ruolo di questa come di 
altre organizzazioni che ge- 
stiscono i Centri di perma- 
nenza temporanea per immi- 
grati e spacciano per assi- 
stenza umanitaria lo squalli- 
do business della segrega- 


zione. Segnaliamo inoltre il 
particolare accanimento con 
ii quale si è manifestata la 
repressione poliziesca che 
non ha esitato ad arrestare 
e denunciare gli anarchici 
agitando accuse pesantissi- 
me per criminalizzare la li- 
bertà di espressione e l'an- 
tirazzismo militante che non 
conosce né padroni né go- 
verni amici.” — 

Euf. 


Catania. 
‘anarchico 
torturato 
dalla polizia 


Una brutta faccenda quel- 
la capitata a Catania il 18 
dicembre scorso. Un giova- 
ne anarchico di ventisette 
anni, Peppe (conosciuto da 
molti col nomignolo di “suca- 
morvo”), è stato sequestrato 
per alcune ore dalla polizia 
e pestato a sangue nel com- 
missariato di San Cristoforo. 
Non solo botte, ma anche 
vessazioni e torture psico-fi- 
siche: minacce di morte, pi- 
stola puntata nel retto con il 
solito corollario machista dei 
poliziotti fascisti che danno 
del “frocio” per offendere, 
colpi assestati per bene in 
modo da non lasciare trac- 
ce. 
Una volta portato in ospe- 
dale da amici e compagni 
che per ore lo avevano cer- 
cato facendo la spola tra la 
questura e altri commissaria- 
ti, gli sono state riscontratate 
contusioni sul fondoschiena 
e sul costato, lividi, tensio- 
ne muscolare proprio in cor- 
rispondenza dei punti dove 
sarebbe stato pressato per 
tenere la schiena dritta. E 
ora piscia pure sangue. ll 
referto del pronto soccorso 
chiarisce inequivocabilmen- 
te le violenze subite. Non ci 
sarebbe bisogno neppure 
della denuncia, viene spie- 
gato, perché il reato è di 


-© quelli perseguibili d'ufficio. 


Non è la prima volta che 
Peppe si-trova nel mirino 
della polizia catanese. Gli 
hanno cucito addosso una 


. montatura pesante riguardo 


a un attentato incendiario a 
una caserma di carabinieri di 
Catania ma, ovviamente, 
senza uno straccio di prova. 
In tutti questi mesi è stato 
fermato spesso dalla polizia 
che ha creato attorno a lui 
un'atmosfera pesantissima, 
una vera e propria persecu- 


zione. Un obiettivo facile fa- 
cile per gli infami in divisa, 


forti con i deboli e debolissi- 
mi con i forti: Peppe è un 
proletario, di origini proleta- 
rie, refrattario alla brutalità di 
questa società e non ha mai 
nascosto di essere anarchi- 
co. L'intento persecutorio 
che si è scatenato contro di 


. lui e che si è concretizzato 
in una violenza così brutale 


dimostra come le forze del- 


l'ordine siano tra i principali 
protagonisti degli scenari di 
ferocia e violenza metropo- 
litana nel nostro paese. An- 
tifascisti, militanti di sinistra, 
immigrati, soggetti non in- 
quadrabili: tutti nel mirino di 
chi esercita il monopolio 
legittimo della violenza sta- 


. tuale. Gli stessi oscuri per- 


sonaggi che, ogni tanto, 
compaiono sulle pagine dei 
giornali nelle vesti di assas- 
sini che sparano tra le mura 
domestiche a moglie fidan- 


zate, schiacciati essi stessi 


nella loro intimità dalla loro 
natura di miserabili profes- 
sionisti del terrore. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Trapani 
in piazza a 7 
anni dal rogo 
del “Vulpitta” 


Giovedì 28 dicembre si 
sono svolte a Trapani le ini- 
ziative antirazziste promos- 
se e organizzate dal Coordi- 
namento per la Pace in oc- 
casione del settimo anniver- 
sario della strage del Centro 
di permanenza temporanea 
“Serraino Vulpitta” (sei mi- 
granti morirono in seguito a 
un incendio divampato du- 
rante un tentativo di fuga). 
Per tutta la mattina, alcune 
decine di persone si sono ri- 
trovate davanti il CPT per 
esprimere la propria solida- 
rietà agli immigrati reclusi i 
quali hanno manifestato 
grande apprezzamento per 
l'iniziativa denunciando le 
pessime condizioni in cui so- 
no costretti a vivere: scarsa 
qualità e varietà dei pasti 
somministrati, impianto di ri- 
scaldamento mal funzionan- 
te, docce gelate o bollenti, 
mancato rispetto delle ore 
d’aria. E dire che, negli scor- 
si mesi, il sottosegretario al- 
l’Interno Marcella Lucidi e il 
presidente della Commissio- 


ne ministeriale sui CPT De 
Mistura avevano apertamen- . 
te lodato le caratteristiche di 
funzionalità e operatività del 
“Serraino Vulpitta”. Le ultime 
proteste dei migranti e le fu- 
ghe che sono avvenute poco 
tempo fa sono state la rispo- 
sta migliore a questi goffi 
tentativi governativi di occul-. 
tare la realtà dei fatti. 

Nel pomeriggio del 28 cir- 
ca cento persone hanno par- 
tecipato al corteo antirazzi- 
sta. Volantinaggio, megafo- 
naggio e interventi agli alto- 
parlanti hanno scandito per 
tutta la sua durata il ritmo 
della manifestazione. Gli 
antirazzisti, provenienti in 
massima parte da Trapani e 
provincia ma anche dal resto 
della Sicilia, hanno poi fatto 
una sosta davanti il Centro 
di permanenza temporanea 
rilanciando le parole d’ordi- 
ne della manifestazione: ri- 
cordo di tutte le vittime del- 
l'immigrazione e delle fron- 


tiere, chiusura di tutti i CPT, 


abolizione delle leggi razzi- 
ste, valorizzazione dell'auto- 
nomia del movimento. Il cor- 
teo si è poi sciolto in una 
piazza centrale della città. 
Quella stessa sera, gli immi- 
grati reclusi nel CPT hanno 
iniziato uno sciopero della 
fame per rivendicare innan- 
zitutto la libertà, per prote- 
stare contro la loro insensa- 
ta carcerazione e per ottene- 
re migliori condizioni di vita. 
Il Coordinamento per la Pace 
ha indetto la mattina del 31 
un altro presidio davanti il 
CPT inoltrando a tutti gli or- 
gani di stampa i contenuti 


della protesta dei migranti 


che hanno avuto adeguata 
copertura soprattutto sui 
giornali locali. Dopo alcuni 
giorni lo sciopero della fame 
dei migranti è rientrato, ma 
gli antirazzisti trapanesi so- 
no venuti a conoscenza di un 
ulteriore restringimento del- 
le possibilità di ingresso al 
CPT che somiglia tanto a 
una ritorsione di matrice isti- 
tuzionale: le visite saranno. 
consentite solo ai familiari 


id 


degli immigrati e saranno 
sottoposte a un rigido con- 
trollo da parte delle prefettu- 
ra. In ogni caso, come in tut- 
ti i CPT, resta il divieto as- 
soluto di ingresso alla stam- 
pa e ad associazioni 0 so0g- 
getti indipendenti. 

La manifestazione di Tra- 
pani ha conseguito alcuni ri- 
sultati molto importanti: in- 
nanzitutto ha sollevato anco- 
ra una volta l’attenzione sul 


CPT di Trapani e sulla sua - 


natura repressiva; in secon- 
do luogo è servita a dare for- 
za e coraggio agli immigrati 
reclusi che si sono mobilitati 
partecipando direttamente e 
rivendicando con forza i loro 
diritti; infine è stato confer- 
mato e rilanciato un percor- 
so di autonomia e indipen- 
denza nella lotta antirazzista 
che costituisce una boccata 


d'ossigeno in una fase di 
generale asfissia del movi- 
mento, sempre più soffoca- 
to da chi vorrebbe ridurre 
l'antirazzismo a un serbato- 
io di voti per il governo di 
centrosinistra. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Livorno 
corteo 
contro il 
rigassificatore 


“Quanti sono?” chiede il 
primo “Un po’ tanti” rispon- 
de il secondo. Ecco, in que- 
sta breve botta e risposta fra 
due vigili urbani riferitaci da 
un compagno, sta gran par- 


te del senso della manifesta- 
zione del 16 dicembre. Era- 
vamo tanti, almeno 3.000 
(2.300 per la polizia), alla 
manifestazione organizzata 
dal Comitato cittadino contro 
il progetto di rigassificatore 
offshore di Livorno. Una ma- 
nifestazione cresciuta men- 
tre il lungo serpentone pun- 
teggiato di striscioni (“No al 
rigassificatore né qui né al- 
trove”, “10,100,1000 rigassi- 
ficatori ma sotto le poltrone 


-degli amministratori”, “Giù le 
~ mani dal nostro mare”, fra gli 


altri), cartelli, bandiere si 


“snodava nelle vie centrali 


della città. Numerosi cittadi- 


ni si sono infatti uniti solida- 


rizzando con la lotta che da 
almeno un anno il Comitato, 
ad adesione individuale e 
indipendente da ogni partito 
e associazione, sta condu- 
cendo contro l'arroganza di 
una classe politica locale e 


nazionale che cerca di im- 
porre una scelta pericolosa, 
perché quello di Livorno sa- 
rebbe il primo rigassificatore 
offshore al mondo con tutti i 
rischi di incidente catastrofi- 
co che questo comporta, 
dannosa per l’ambiente ma- 
rino e gli interessi economi- 
ci del territorio, inutile perché 
il gas arriverà in Italia in 
grande quantità grazie al raf- 
forzamento dei gasdotti esi- 
stenti e alla realizzazione di 
quelli nuovi (dalla Grecia e 
dall’Algeria via Sardegna e 
Piombino). L'amministrazio- 
ne di centro-sinistra (fuori 
Verdi e Rifondazione) sta ar- 
rogantemente cercando di 
imporre alla città il progetto 


perché questo è apparso il 


modo più semplice per sal- 


‘ vare l’ASA, ex municipalizza- 


ta del gas ridotta ad uno sta- 
to comatoso dalla cattiva ge- 
stione di politicanti da stra- 
pazzo riciclati manager. Per 
salvare l’ASA, acquistata dai 
genovesi di AMGA solo per- 
ché inserita nel progetto 
offshore, la classe politica 
cittadina mette a repentaglio 
un territorio e sacrifica gli 
interessi del suo sviluppo 
turistico ma anche quelli del- 
la sicurezza portuale (a Li- 
vorno è ancora vivo il ricor- 
do del disastro del Moby 
Prince, il traghetto schianta- 
tosi per cause rimaste sen- 
za spiegazione, contro una 
petroliera nella rada del por- 
to, 140 morti). La manifesta- 
zione è stata un grande suc- 
cesso del combattivo comi- 


tato contro il rigassificatore 
che l’ha saputa realizzare in 
modo assolutamente auto- 
gestito. Gli unici partiti che 
hanno partecipato sono sta- 
ti Rifondazione e Verdi, oltre 
alla lista civica locale “Città 


diversa”. Presenti con la loro 


bandiera i compagni della 
Federazione Anarchica Li- 
vornese ma si sono notate le 
bandiere rosse e nere degli 
anarchici anche nel folto 
spezzone degli studenti. 
Presenti e combattivi anche 
i centri sociali Gozzilla e Ri- 
fugio e i sindacati UNICO- 
BAS e COBAS. | 

Fra gli interventi finali, 
caratterizzati anche dalla 
partecipazione di rappresen- 
tanti dei Comitati di Taranto, 
Rovigo, Pisa e Rosignano 
Solvay, il più apprezzato è 
stato quello della compagna 
Maria Matteo, intervenuta a 
nome dei Comitati No TAV. 
La manifestazione si è con- 
clusa fra la soddisfazione 
unanime dei partecipanti. 

Nei giorni successivi la ri- 
sposta del “palazzo” è stata 
come sempre insolente: “Il 
progetto è già stato autoriz- 
zato non vedo perché do- 
vremmo confrontarci con chi 
vi si oppone” ha dichiarato il 
capogruppo Ds in Comune, 
mostrando una solida cultu- 


ra stalinista. Complimenti. 


Da parte mia concludo 
questo breve resoconto riba- 
dendo lo slogan con cui si è 
chiusa la manifestazione: 
“Sarà dura, ma per loro!” 

Uno che c’era 


Il 15 dicembre è morto. 


Franco Leggio, una delle fi- 
gure più rappresentative del 
movimento anarchico degli 
ultimi 60 anni. Fra pochi 


mesi avrebbe compiuto 86 


anni. Aveva vissuto gli ultimi 
12 anni in condizioni non 
buone di salute, aggravatesi 
progressivamente, e peggio- 
rate inesorabilmente sul fini- 
re dell'autunno. 

Chi ha conosciuto Franco 
ha avuto occasione di ap- 
prezzarne il carattere di li- 
bertà e indipendenza, e le 
grandi doti di umanità, che lo 
hanno accompagnato fino al- 
l’ultimo istante della sua vita. 

Del resto la sua malattia 
scaturì essa stessa dal suo 
modo di vivere la propria mi- 
` litanza; trascurò fino all’irre- 
parabile i crescenti segnali 
di allarme che il corpo gli lan- 
ciava, pur di non interrompe- 
re un attimo gli impegni; 
quando il primo ictus lo col- 
pì, nel febbraio del 1993, at- 
tendeva l'uscita del libro 
“Insuscettibile di ravvedi- 
mento”, la raccolta di docu- 
menti e scritti su e di Alfonso 
Failla, curata da Paolo Finzi, 
e avrebbe voluto cominciare 
e completare le spedizioni 


del volume prima di accetta- 


“re il consiglio dei compagni 
di farsi visitare; poi gli ictus 
si susseguirono, e dovette 
interrompere bruscamente 
-quella ed ogni altra attività. 
-= Da quel momento non ha 
mai cessato di frequentare la 


FRANCO LEGGIO 


sede e tutti gli avvenimenti 


più importanti organizzati. 


dagli anarchici a Ragusa; 
quando non ce l’ha fatta più 
a muoversi da solo, è stato 
trasportato dai compagni, e 
così la “sua” sedia alla So- 
cietà dei Libertari è riuscito 
sempre ad occuparla, non 
perdendosi una spedizione 
di Sicilia libertaria, un primo 
Maggio, una conferenza. 
Fino al giugno scorso. Da 
allora è stato sempre ricove- 
rato, prima in una struttura 
ospedaliera e poi in una 
casa di riposo, ormai privo di 


‘ quella già limitata autonomia 


fisica, ma sempre lucido. 
Aveva però rinunciato a leg- 
gere. Una scelta che riven- 
dicava con decisione, ri- 
spondendo ai compagni che 
gli chiedevano come potes- 
se trascorrere tutto quel tem- 
po senza letture: “Penso”. 

Con Franco è un pezzo di 
storia che se ne va. E lo dico 
senza retorica, perché la re- 
torica non si addice a que- 
sto compagno, sempre con- 
creto, puntuale, preciso e 
VIVO. 

È grazie alla sua decisio- 
ne di rientrare definitivamen- 
te alla sua Ragusa, avvenu- 
ta in seguito all’attentato di 
Piazza Fontana e all’omici- 


dio di Pinelli, che parecchi. 


ragazzi ci avvicinammo alle 
idee anarchiche, fondando il 
Gruppo anarchico e dando 
vita ad una delle aggregazio- 
ni maggiormente radicate 


dell’anarchismo in tutto il 
Meridione; ma questo è po- 
tuto accadere perché il terre- 
no su cui i giovani anarchici 
si muovevano era stato reso 
fertile da Franco e i suoi 
compagni, a partire dagli 
anni ‘40. 

Le idee libertarie di Fran- 
co avevano superato la pro- 
va del fuoco nell’ammutina- 
mento della nave da guerra 
ove era arruolato nel 1943, 
e nella successiva rivolta an- 
timilitarista del “non si par- 
te”, che gli costò un anno e 
mezzo di prigione; poi innu- 
merevoli lotte nelle miniere, 
quindi nelle tortuose vie del- 
l'emigrazione, vent'anni, dal 
"49 al '69, che portano Fran- 
co a fare militanza a Napoli 
e a Bari, a Genova e a Mila- 
no, in Francia ed in Spagna, 


con frequenti puntate a Ra- 


gusa, sempre attentissimo 
alle nuove correnti politiche, 
ai fermenti giovanili che al- 
cuni settori del movimento 
temevano o isolavano, con- 
siderandoli estranei alla tra- 
dizione anarchica o portato- 
ri di confusione. Franco in 
questo è andato sempre 
controcorrente; nel movi- 
mento è stato un inorganiz- 
zato, sulla scia di quella tra- 
dizione di antiorganizzatori 
che ha caratterizzato buona 
parte dell’anarchismo sicilia- 
no; ma come molti sanno, ha 
partecipato a quasi tutte le 
iniziative del movimento 
anarchico, sempre con spi- 
rito critico e collaborativo; ha 
dato vita e collaborato a 
gruppi e pubblicazioni, fino 
al punto da rappresentare 
PUSI ad un congresso del- 
l’AIT a Bordeaux, pur senza 


aderirvi. 

La casa editrice La Fiac- 
cola, da lui fondata nel 1960, 
si è sempre mossa sul dupli- 
ce binario della propaganda 


verso l'esterno e della pro- 
posizione di testi, spesso cri- 


tici, verso l'interno, nel ten- 
tativo di fornire strumenti di 
riflessione ai compagni e di 
aprire il nostro mondo alle 
tante anime della cosiddetta 
sinistra, che ci orbitavano at- 


“torno. L'anticlericalismo e 


l'ateismo sono stati il tratto 
caratteristico più evidente di 
questa apertura. Una espe- 
rienza editoriale lunga e lun- 
gimirante, costata cara a 
Franco, con denunce, se- 
questri, carcere, tutte “atten- 
zioni” che — del resto — han- 
no accompagnato la sua vita 
anarchica, fino al Processo 
Marini, alla lotta contro l'in- 
stallazione dei missili cruise 
a Comiso, al tentativo (abor- 
tito grazie alla sua tenace re- 
sistenza) di imporgli la peri- 
zia psichiatrica. 

Franco era un uomo dalla 
corazza solida; sembrava in- 
vincibile quando affrontava 
poliziotti e fascisti nelle piaz- 
ze, giudici e azzecacarbugli 
nei tribunali, burocrati di par- 
tito e di sindacato nelle lot- 
te, senza peli sulla lingua, 
senza autocensure di sorta. 
Questo gli ha costruito un 
mito attorno ed un rispetto 
davvero unici. Tanto forti e 
tanto diffusi, che delle centi- 
naia di compagni che sono 


‘transitati per periodi più o 


meno lunghi nelle nostre file, 
e che si sono allontanati per 
aver compiuto altre scelte 
politiche e/o umane, in tutti 
è rimasta la grande conside- 


razione per un uomo dalla 
personalità forte ed affasci- 
nante. 

Il tributo che cittadini, ex 
compagni, politici dei partiti 


della sinistra istituzionale e 


non, e semplici cittadini, as- 
sieme agli anarchici di Ragu- 
sa e della Sicilia, gli hanno 
dato il giorno del funerale, 
sta lì a dimostrarlo. Il 16 di- 
cembre un corteo commos- 
so lo ha accompagnato dal- 
la nostra sede, dov'era stata 
allestita la camera ardente, 
sino in piazza, nel posto 
dove abbiamo organizzato 
centinaia di comizi, per un 
ultimo saluto con la parola 
spezzata in gola e le lacrime 
agli occhi. La sua salma è 
stata cremata. Era stato il 
primo a parlare di cremazio- 
ne a Ragusa, dove, se oggi 
esiste la Socrem, è anche 
grazie a lui. 

Pippo Guerrieri 


FRANCO LEGGIO 


La Commissione di corri- 
spondenza della Federazio- 


ne Anarchica Italiana ap-. 


prende con dolore la scom- 
parsa a Ragusa-del compa- 
gno Franco Leggio, attivo 
militante del movimento li- 
bertario, fermo sostenitore 
dei principi di libertà e di 
eguaglianza che sono i va- 


lori che da sempre hanno 


ispirato la riflessione e lazio- 
ne del movimento anarchico 
siciliano, italiano e interna- 
zionale. 


Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 
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si 


n 


UMANITÀ NOVA 


IS 


10,00; NAPOLI: V. Venditto, 50,00; 
VICENZA: raccolte dai compagni 
alla manifestazione del 2 dicem- 
bre, 434,00; RIVAROLO: R. Pinar- 
di, 12,00. i 

Totale e 956,00 


VARIE 

MILANO: P. Masala, 8,00; CALEN- 
ZANO: C. Ciampi, 8,00; ALBANEL- 
LA: G. Monaco, 8,00; LEQUIO 


'BERRIA: A. Lombardo, 8,00; 


BRESCIA: E. Cadei, 8,00; LESE- 
GNO: A. Cora, 8,00; ORBASSANO: 
M.Manetto, 8,00; CASTEL BOLO- 
GNESE: G. Landi, 8,00; CASTEL 
BOLOGNESE: Biblioteca Libertaria 
“A. Borghi”, 8,00; CASTEL BOLO- 
GNESE: Biblioteca Comunale 
“Luigi Dal Pane”, 8,00; ARCO: S. 
Capula, 8,00; LUMELLONGO: C. 
Rampazzo, 8,00; TORINO: C. 
Lampis, 8,00; VELLETRI: G. Giani, 
8,00; RIVAROLO: R. Pinardi, 8,00; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 8,00; 
QUERCETA: |.Rossi, 8,00; CA- 
GLIARI: A. Raimondi, 8,00; RIMINI: 
S. Pretelli, 8,00; PISA: E. De 
Liperi, 8,00; CALTAVUTURO: S. 
Muscarella, 8,00; ROMA: G. Coata, 
8,00; PONTE S. GIOVANNI: F. 
Costantini, 8,00; BOLOGNA: S. 
Farinelli, 8,00; MILANO: F. Alfano, 
8,00; PARGHELIA: R. Mazzitelli, 
8,00; SAVONA: F. Ferrero, 8,00; 
BASSANO ROMANO: P. Torricelli, 
4,00. 


Totale * 220,00 
Totale entrate * 6.632,07 

USCITE 
composizione n. 1 77,47 
impaginazione n. 1 114,00 
= stampa n. 1 480,00 
spedizione n. 1 250,00 
spese postali 25,00 


Commissioni postagiro 21/12/06 
-0,52 
Telefono redazione (III, IV, V, VI 
bimestre 2006) 2.800,00 
cancelleria 3,00 
Commissioni postagiro 21/11/06 
0,52 
Commissioni bancoposta 
e/c al 30/11/06 57,00 
Commissioni postagiro 05/12/06 
0,52 
Commissioni postagiro 09/12/06 
0,52 
Conguaglio stampa nn 40/41 
i 10,72 
Conguaglio spedizione nn 40/41 
-13,88 
TNT Global Express saldo 
scaduto al 31/12/06 2.201,50 
commissioni bonifico 15/12/06 2,00. 


Commissioni n. 2 postagiro 
03/01/07 
Commissioni bonifico 05/01/07 
; 2,00 
Commissioni n. 2 postagiro 
05/01/07 1,04 
Spese gadget 88,62 
commissioni postagiro 20/12/06 
0,52 
Totale uscite * 6.102,11 


1,04 


saldo n.1 


| 529,96 . 
saldo precedente -12.483,34 
saldo finale -11.953,38 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


Somalia: la guerra infinita sbarca in Africa 


Il crollo repentino del giovane governo islamista somalo 
definito delle “Corti islamiche”, ossia composto da compo- 
nenti dei tribunali islamici che, in assenza ormai quindicen- 
nale di ogni amministrazione pubblica hanno sostituito i tri- 
bunali statali nell'esercizio della cosiddetta giustizia, è un 
fenomeno che ha lasciato a dir poco sbalorditi i cronisti e gli 
esperti di fatti africani. Le corti islamiche avevano imposto 
il loro controllo su Mogadiscio e su quelli che grosso modo 
erano i territori un tempo colonia italiana (la Migiurtinia, 
l’Oltregiuba e il Puntland) attorno alla fine dell’Estate scor- 
sa con una dinamica simile a quella messa in opera da par- 
te dei Talebani in Afganistan nel corso degli anni 1996 e 
1997. Muniti di finanziamenti generosi concessi dall’Arabia 
Saudita e dagli Emirati Arabi in cerca di allargamento della 
propria zona di influenza nell'Africa islamica e rinforzati da 
istruttori ed armi inviate dall’Eritrea musulmana ed antietio- 
pica di Isaias Afeworki, le corti erano avanzate nel territorio 
somalo devastato dal caos e dalla guerra permanente in- 
ventata dai signori dei clan locali al fine di avvantaggiarse- 
ne nello svolgimento dei loro traffici. 

Per quindici anni la Somalia era stata ostaggio dei traffi- 
ci, dei posti di blocco improvvisati, dei taglieggiamenti e delle 
continue sparatorie dei miliziani appartenenti a questo o a 
quell'altro clan; era del tutto normale che la popolazione 
decidesse di appoggiare in modo incondizionato quella fa- 
zione che promettesse di instaurare un ordine non tribale e 
sufficientemente condiviso tale da permettere a chiunque 
di sopravvivere in un paese dove la vita umana aveva perso 
qualsiasi importanza. Così l'avanzata dei miliziani legati alle 
corti islamiche era stata repentina e aveva aggregato fidu- 
cia e speranza da parte della popolazione. Lo scotto da 
pagare nei termini di accettazione di un governo islamico 
sembrava poca cosa di fronte alla concreta realtà di assolu- 
ta invivibilità che la popolazione non armata della Somalia 
aveva dovuto sperimentare dal 1991 ad oggi. Le corti ave- 
vano vinto contro un governo provvisorio costituito in un al- 
bergo di Nairobi in Kenia, popolato esclusivamente di si- 
gnori tribali in aperto conflitto tra di loro e forte solo dell’ap- 
poggio degli Stati Uniti, dell’Italia e soprattutto dell'Etiopia. 
Quando l’attuale capo di governo, Mohamed Gedi, provò alla 
fine di giugno del 2006 ad installarsi a Mogadiscio venne 
cacciato dalle truppe del suo ministro della Difesa, espo- 


nente di un clan avversario all’interno della stessa tribù (gli 


Abir Gebir), e dovette rifugiarsi a Baidoa sotto la protezione 
del governo etiopico. Nessuno dovrebbe stupirsi, quindi, se 
le corti islamiche, cacciando le milizie avverse dalla capita- 
le e dagli altri territori avessero ottenuto immediatamente 
l'appoggio di una popolazione che pensava venuto infine il 
momento di poter circolare da una parte all'altra della città 
senza paura di venir presi a fucilate da un miliziano in cerca 
di quattrini, telefoni cellulari o semplicemente ubriaco. 

Naturalmente il sedicente governo provvisorio non è re- 
stato con le mani in mano di fronte al rischio che a Mogadi- 
scio si installasse un potere legittimato dal consenso e dai 
petroldollari degli arabi e ha cercato di ricostruire un mini- 
mo di unità tra le varie tribù e ha invocato a gran voce l’in- 
tervento dei propri protettori. 

Questi ultimi tra l’altro sono sostanzialmente divisi al loro 
interno tra chi come la Gran Bretagna e una parte consi- 
stente del governo etiopico ritiene inutile continuare a 
foraggiare i voraci capoclan della Migiurtinia e punta.a fa- 


vorire l'indipendenza del nord del paese, ex colonia ingle- 


se, strategicamente piazzata davanti allo stretto di Aden e 
di fatto indipendente e in pace fin del 1996 (il Somaliland) e 
chi come l’Italia e la maggioranza dei governanti etiopici e 
lo stesso Dipartimento americano per gli Affari Esteri, punta 
` a ricostruire una Somalia unificata retta dai capoclan e, di 
fatto, sottoposta all’egemonia di Addis Abeba. Quest’ulti- 
ma, infatti, viene ritenuta la capitale africana (insieme a 
Kampala, la capitale ugandese) più affidabile per l’occiden- 
te, sia perché guidata da un’élite minoritaria nella stessa 
Etiopia (i Tigrini), sia perché a guida cristiana all’interno di 
territori a maggioranza musulmana. In altre parole america- 
ni ed italiani punterebbero a far giocare agli etiopici lo stes- 
so ruolo svolto dall’Iran dello Shah in mezzo al mondo ara- 
bo: il cane da guardia fedele all’occidente proprio perché 
circondato da regimi e popolazioni ostili. 

L'Etiopia ha già svolto questo ruolo nel confronto del 
Sudan, arginato nella sua espansione africana alla fine del 
secolo e n'è stata compensata con l'appoggio occidentale 


durante la guerra sanguinosa con l’Eritrea nel 1998-2000. 
Oggi l'intervento in Somalia, oltre a ridarle la possibilità dello 
sbocco al mare negatole dall’indipendenza eritrea del 1993, 
le riconsegna un ruolo di egemonia nel Corno d'Africa che 
Addis Abeba ha sempre cercato di avere sia sotto il Negus 
sia sotto il regime militare filosovietico del Derg tra il 1974 e 
il 1991: 

L'intervento decisivo che ha riportato al potere un gover- 
no da operetta diviso su tutto al proprio interno salvo sul 
fatto di dover evitare la costituzione di un altro governo al 
proprio posto, quindi, è stato quello dell'esercito etiopico 
che, in meno di dieci giorni a cavallo delle feste di fine anno, 
ha spazzato via le milizie islamiche dimostrandone l’asso- 
luta inconsistenza nel momento in cui hanno dovuto affron- 
tare uh esercito vero e proprio e non delle milizie di 
rubagalline come quelle messe in campo dai signori tribali. 

Il successo delle forze etiopiche nei confronti di coloro 
che avevano fatto scappare a gambe levate quello stesso 
governo che ora viene impiantato a Mogadiscio, è però la 


‘ misura del limite di tutta l'operazione. È del tutto chiaro che 


la Somalia non ha un governo senza l'appoggio delle trup- 
pe etiopiche, ma queste non sono ben viste in un paese che 
con l'Etiopia ha guerreggiato almeno tre volte negli ultimi 
trent'anni. Le prime proteste svoltesi contro gli occupanti in 
questi giorni danno la misura di un clima che sta già inizian- 


do a farsi rovente per gli etiopici e per i loro protetti del go- 
verno provvisorio. D'altra parte è chiaro a tutti che le scu- 
santi invocate in queste settimane per giustificare l’invasio- 
ne, ossia il pericolo della nascita di un governo favorevole 
al terrorismo islamico in Africa, sono per l'appunto scuse 
pure banali utilizzate per coprire la cruda realtà di una guerra 
per l'egemonia locale alla quale Stati Uniti ed Italia sono 
interessati soprattutto per il ruolo strategico del Corno d’Afri- 
ca in tutte le rotte commerciali e di esportazione degli 
idrocarburi tra l Europa e l'Asia. Inoltre la dilagante presen- 
za cinese (ed indiana) in Africa sta rischiando di mandare in 
fumo il decennio di guerre mediorientali della banda Bush, 
permettendo a Pechino un comodo ricambio per l’approvvi- 
gionamento energetico, Per questo motivo da tre anni a 
questa parte America ed Europa hanno aperto il fronte afri- 
cano di cui la Somalia è uno dei pezzi più pregiati. 
L'appoggio occidentale all’Etiopia e l’aiuto di quest’ulti- 
ma al governo di Gedi, però, potrebbe non bastare a un pae- 
se stanco ma tutt'altro che disposto ad accettare un gover- 
no formato dagli stessi predoni che l'hanno taglieggiata dal 
1991 ed oggi per di più supportati dai nemici di sempre. Se 
la situazione evolverà verso un modello iracheno, è oggi 
troppo presto per dirlo ma gli ingredienti sembrano esserci 
tutti. 
Giacomo Catrame 


GOFFREDO FOFI, DA POCHI A 
POCHI. APPUNTI DI 
SOPRAVVIVENZA, 
ELEUTHERA, MILANO 2006, 


PAGG.151 


È il titolo stesso a procla- 
marlo: si tratta di un libro per 
pochi. Meglio: così pochi che 
necessitano d'altri pochi af- 
finché ciò che fra loro vien 
detto non sia un semplice co- 
municare, ma un condivide- 
re esperienze. Esperienze 
che Goffredo Fofi ha matu- 
rato nel corso del tempo - 
“cercando di resistere allo 
spirito del tempo” — attraver- 
so la specialità della sua pro- 
fessione di critico letterario 
e cinematografico: fondare 
riviste al fine di “riuscire a far 
scrivere le cose giuste alle 
persone giuste e al momen- 
to giusto”. 

A tutta prima il libro si pre- 
senta come un florilegio di 
scritti che l’autore ha pubbli- 
cato su riviste e giornali in 
stesure diverse e più affret- 
tate; pure si tradirebbe lo 
spirito con cui è stato pen- 
sato il libro: uno spazio dove 
racchiudere non grandi teo- 
rie e neppure analisi impor- 
tanti, semplicemente “degli 
sfoghi, delle domande a cui 
si cerca di dare faticosamen- 
te risposta, talvolta delle 
indignazioni.”. Allora diamo 
sfogo a queste domande, ad 
incominciare dalla più in- 
quietante: perché siamo di- 
ventati tutti così stupidi? 

Certo: ciò non significa 
che prima, “ieri”, non erava- 


e 


mo stupidi o lo eravamo sol- 
tanto un po’ meno. La muta- 
zione, come sostiene Fofi, ri- 
marcando il pensiero paso- 
liniano, è avvenuta quando 
in Italia ci si è sbarazzati dei 
valori ancestrali, contadini, 
della nostra società, abba- 
gliati dallo sviluppo economi- 
co che - liberandoci dalle ri- 
strettezze, dalle miserie, dal- 
le ignoranze — ci ha permes- 
so di istruirci (imparando 
l'italiano televisivo) e di es- 
sere felici (consumando e 
non pensando). Uno svilup- 
po, però, senza progresso; a 
meno di non considerare 
progresso il fatto di esserci 
sociologicamente trasformati 
da individui a consumatori 
(meglio: utenti). O detto â la 
Fofi: da proletari scontenti a 
schiavi felici. 

Pure, rispetto a “ieri” , non 
sembra esser cambiato gran 
ché nel quadro della “produ- 
zione degli stupidi”. Ma è 
proprio qui che —- secondo 
Fofi — ci si sbaglia, poiché “si 
assiste oggi nei media e al- 
trove (per esempio nelle 
scuole e nelle università) a 
un salto di qualità: parafra- 
sando Sraffa, alla ‘produzio- 
ne di stupidi per mezzo di 
stupidi” (p.108). Del resto in 
un'Italia per niente “aristo- 


cratica” e per niente “popo- 


lana”, non può che prevale- 


re la mediocrità e i mediocri 
di una classe politica “che 
dice A e fa B e pensa C”. 
Perché la politica non è più 
un progetto, una tensione 
verso il futuro, ma semplice- 
mente un'occupazione del 
“centro”, campo di battaglia 
di interessi privati, lobby, 
sindacati, gruppi di potere 
palesi e gruppi di potere na- 
scosti. Di Destra, e di Sini- 
stra. 

II vero problema, sostiene 
rammaricato l’autore, è che 
questa osmosi del tutti-den- 
tro e del tutti-verso-il-centro 
si dimostra vincente poiché 
nessuno vuole più essere 
minoranza; neppure le mino- 
ranze stesse (quello che un 
tempo si chiamava volonta- 
riato, terzo settore), poiché 
“tutti hanno qualcosa da 
chiedere alla mamma-pote- 
re, alla mamma-politica che 
in cambio chiede loro moltis- 
simo, con il risultato di un 
paese sfibrato, privo di mino- 
ranze robuste per quanto 
piccole e dotate di un’identi- 
tà originale e forte, estranea 
al pastone collettivo del re- 
ciproco riconoscimento e 
delle prebende” (p.140). 

Ma allora, in questo infer- 
no che è il mondo, non è più 
possibile riconoscere ciò che 
inferno non è? Se le menti 
migliori della nostra genera- 
zione — per dirla con Gins- 
berg — non hanno sciolto il 


loro cervello in droga ma in 
sottogoverno, sottopotere, 
servizio al potere? Se l’op- 
portunismo rampante di co- 
loro che aspirano ad incide- 
re sui processi di trasforma- 
zione sociale li conduce a 
preferire il “quasi centro” 
dove finiscono per dimenti- 
carsi di chi è ai margini della 
società, sovrapponendo ad 
essi la “falsa coscienza di 
integrati e le loro astuzie di 
mediatori, di produttori di 
tranquillità per conto terzi”? 
Se tutti — per farla breve - 
vogliono sentirsi “vincenti”? 
Forse è ancora possibile. 
Ma è faccenda di pochi. Di 
coloro che sono sì “perden- 
ti”, ma perché hanno scelto 
di non gareggiare, di dire 
“non ci sto”, “non accetto”; 
non certo per rimanere fuori 
dalla mischia, in un rifiuto 
totale, perché rifiuto totale 
non esiste, se non nel suici- 
dio. Al contrario, bisogna 
comunque dire sì alla vita, 
vivendo in questo mondo “a 
cui non ci si può adattare e 
a cui non si può rinunciare”, 
con il presupposto —- rincal- 
za Goffredo Fofi — di farsi 
lucidamente perdenti, “cer- 
cando, con i poveri mezzi di 
cui si dispone, di trovare, di 
proporre, di imporre, altre 
strade per l'opposizione, con 
regole del gioco che non si-. 
ano le stesse del nemico”. 
Da pochi a pochi, per l’ap- 
punto. 
gianfranco marelli 
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